
1 

Anno Vili - N. 11 Martedì 16 gennaio 1979 - L. 200 

Quotidiano - Spedizione .n abbonamenlo postale Gruppo 1-70 • Direttore: Enrico Deaglio - Direnore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via dei Magazzm, Generali 32/a Telefoni 671798-S7<10613-574063« 
578371 Amministrazione e diffusione: tel. 5742108. ccp n. 49795008 intestato a ' Lotta Cont inua" , v.a Dandolo 10. Roma - Prezzo all'estero: Svizzera tr. 1,10 - Autorizzazione: Registrazione del T r i b u n a l e ^ 
Roma numero 14442 del 13-3-1972 Autorizzazione a giornale murale del Tribunale di Roma n. 15751 del 7-1-1975 - Tipografia: . 1 5 G iugno^ , via dei Magazzini Generali 30 - Abbonamenti: Italia a.mo L. 30 000 
Sem. L. 15 000 - Estero anno L. 50.000. sem. L. 25.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi su ccp n. 49795008 intestato » Lotta Contmu» 
Concessionaria esclusiva oer la pubblicità. Publiradio. via San Calimero 1. Milano - Telefono |02| 5463463-5488119. • 

Iran: il popolo assapora 
"vittoria impossibile" 
Teheran ha cambiato volto: contì-
nui cortei la attraversano, i soldati 
solidarizzano. Scene di gioia e di 
commozione, autoblindo e divise 
militari ricoperte da ritratti di Kho-
meini. L'università è diventata cen-
tro stabile di attività politica, men-
tre si affacciano le prime differen-
ze nello schieramento dell'opposi-
zione. Circolano i primi nomi del 
nuovo «consiglio rivoluzionario»: 
tra essi quelli di Banisadr, di Ba-
zargan, di Sadegh e di Sanjabi (a 
pagina 2-3 il servizio del nostro 
inviato) 

ULTIMORA 

Lo Scià parte 
per l'Egitto 

Fonti ufficiali del Cairo hanno annunciato 
l'arrivo di Reza Pahlevi e di Farah Diba 
per oggi 

«Donai Cattin 
è come Starace» 

Starace era quel gerarca fascista che voleva far saltare tut t i nel cerchio 
di fuoco: Pajetta lo accomuna al vice-segretario DC inasprendo i toni 
della polemica. Crisi di governo in vista? (articolo a pagina 2) 

Dove già si lavora il sabato... 
Nel paginone un'inchiesta sui risultati dell 'applicazione dell 'orario di 6 
ore per 6 giorni alla settimana in una fabbrica tessile nel Veneto. 

Lo squadrista Giaquinto colpito alla nuca 
mentre fuggiva 

a c ^ Falsa la versione della polizia (nell'interno) 
7n V e ^ 

L'ONOREVOLE QUERELA 
IL CALCIATORE 

Di nome Gerardo, di cognome Bianco. Ono-

revole democristiano, uomo onesto, pulito. Lo 

dice già U cognome che porta. Eletto da sem-

pre nella circoscrizione della città di Avellino. 

Sentitosi diffamato nella sua persojia circa il 

malgoi-emo di Avellino, sentitosi chiamare in 

causa mila inefficienza dell'ospedale di quella 

città ha pensato bene di fare il suo dooere. Ha 

querekao il calciatore Maurizio Moritesi, il 

« tSrffaimaicrre ». Aveva già minacciato questa 

iniziativa qualche settimana fa. Ma il «caso 

Moritesi >, era troppo grosso, in. troppi se ne 

interessoDano. E tutti in un senso: ricondurre 

il problema sul piano sportivo. Montesi è tor-

nato in .squadra, si è allenato, tutto è passato. 

Se arwara non gioca è soltanto perché « non 

ancora in fofma ». E adesso c'è Bianco, che, 

ahimé, riconduce il caso alla politica. Querelato 

l'eretico. Ottima opera pia', dott. Gerardo. Ma... 

attenzione. L'importante non è vincere, è par-

tecipare 
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Un PCI "cornuto 
e mazziato" minaccia 
la crisi 

R<Mna -- C'è un quoti-
diano La Repubblica, che 
da due mosi va ripetendo 
estinatamente in prima 
pagina che ci sarà la cri-
si di govei-no. 

La previsione non ha 
né interessato né diviso 
gtì italiani, popolo assai 
abituato a rinnpasti di 
ogni tipo, vari ma ac-
comunati daJla caratteri-
stica ai non cambiare nul-
la. Ma ora al «nodo del 
la crisi » pare che ci si 
-sia proprio arrivati: per 
•la prima volta dal lonta-
no 20 giugno '76 il PCI 
ha operato un gesto di 
rottura nei confronti della 
Democrazia Cristiana 
(«ha cambiato linea can 
celiando i presupposti del-
l'intesa della maggioran-
za ». è il succo aell'cdito-
riale dell'Unilà di dome-
nica scorsa) senza aver 
già previsto in anticipo 
le possibilità di avanza-
ta o di ricambio che il 
quadro politico gli per-
mette. 

Insomma, il PCI per la 
prima volta è costretto a 
1"are una mossa « scoper-
te ». a fa re il dtiro pur 
•sensa conoscere il suo 
ipiossimo futuro. 

Numerosi sono i fatto-
ri che hanno costretto un 
gi-upix) dirigente eoe ardo 
come quello comunista a 
giocare d'azardo: il pros-
simo congresso nazionale, 
non certo facile da ge-
stire ; l'afTìevolirsi del pe-
so contrattuale che gli 
deriva da una classe o-
pcraia e da un sinaaea-
to immobili da mclto tcm 
.po; il persistente rifiuto 
democristicino opposto al-
la richiesta comunista di 
entrare nelle giunte re-
gdonalé : la vera e pro-
pria provocazione gover-
Tiativa sulle nomine agli 
l'nti pubblici, cui sono 
stati nuovamente desti-
nati i degni credi di Cro-
ciani e PeiriMà; e infine 

la sortita QÌ un piccolo 
segretario socialdemocra-
tico di nome Longo. il 
quale dopo aver scalzato 
in nome dei rilancio del 
partito un altrettanto pic-
colo Romita e dopo aver 
fatto un fruttuoso viag-
gio in Germania dal can-
celliere Schmidt, ha ri-
chiesto il fatidico « rim-
pasto»: i tecnioi dei par-
titi della maggioran-/,a. 
ma non dei comunisti, nel 
governo ansieme ai mini-
stri democristiani. E il 
PCI fuori dalla porta ad 
appoggiare questa sorta 
di centro-sinistra, «cor 
nuto e mazziato », come 
si suol dire. 

Una mossa obbligata, 
ounque. quella d:-! PCI. 
Ma nun pca- questo priva 
di conseguenze sull'unità 
del gruppo dirigente: è 
lo stesso Pajet ta che in 
un'intervista pubblicata 
dall'B.spre-.s.w animette 1' 
esistenza di aspre polemi-
che nel partito («Non pos-
siedo qualità profetiche 
come certi miei coHeghi 
di partito ») per poi sca-
glionarsi con estrema du-
rezza contro alcuni diri-
genti democristiani: Do-
nat Cattin un vice - se-
gretario con il rango di 
ministro straordinario, co-
me a suo tempo .Achil-
le Storace, che continua 
a fare dSchiarazioni pro-
vocatorie ») e Galloni 
(« qiiel furljacchionc U 
che dirige il gruppo par-
lamentare. cwne si chia-
ma'.' Giovanni Galoni »). 
La conclusione di Pajet-
ta è che « i Democristia-
ni sono usciti, o stanno 
uscendo dall'accordo di 
governo 

11 PCI sta così rapida-
mente bruciando il gover 
no de; tecnici come solu-
zione di rìc:ambio rispetto 
al monocolore Andreotti, 
chiarendo che dopo .-An-
dreotti possono seguire so-

lo le elezioni anticipate 
(qualche maligno sussur-
ra che esse per il PCI 
sarebbero preferibili subi-
to. perché più passa i! 
tempo e più perde voti). 

Lo stesso sciopero gene 
rale di quattro ore indet-
to per i primi giorni di 
febbraio è una spada di 
Damocle sul futuro del 
monocolore de. 

Ma a questo punto il 
PCI « passa » ed è co 
stretto ad attendere, non 
senza apprensione, le de-
cisioni altrui. Oltre che 
ragioni di schieramento e 
di formule. Berlinguer non 
ne può addurre altre: lo 
ricorda implicitamente il 
presidente del consiglio 
Andreotti che — in un' 
intervista al GR 1 — rile-
va come non esistano in 
realtà motivi di contra-
sto con il PCI e anche 
con il sindacato (« non è 
un caso che il piano Pan 
dolfi somigli tanto alla 
piattaforma sindacale del-
l'® E u r » ammicca An 
dreotti) sul suo gioiellino 
di recente costruzione: il 
piano triennale presenta-
to ai due rami del Par-
lamento e al Quirinale. 
Se il PCI .spera di «spac-
care » clamorosamente su 
questo terreno, verrà 
spiazzato senza sforzo. 

Resta da chiarire se la 
DC si sente pronta, nel 
suo gruppo dirigente, a 
manovrare una operazione 
di rottura drastica con il 
PCI che ha tutte le sue 
premesse sul piano istitu-
zionale ma che non pare 
altrettanto urgente sul 
piano degli equilibri so 
ciali. Il pre.sidente Car-
ter, che ha ricevuto Zac-
cagnini alla Casa Bianca 
con molti onori, spinge ov-
viamente per la rottura. 

-Ma forse ci si accon-
tenterà di dare l'ennesi 
ma bastonata al partito di 
Berlinguer, a meno che 
la situazione trascini tutti 
quanti ben oltre le rispet 
live intenzioni. 

Ma sul 
hanno parola 

-Ma nella possibile crisi di go-
verno ci sono pure i NAR. E die 
tro di loro un sottobosco di ma-
novre. di servizi segreti, di fili 
guidati. Non altrimenti si possono 
interpretare le scelte degli obiet-
tivi del terrorismo di questi giorni 
(una radio di movimento, la FLM, 
il Messaggero...) così come gli 
« .strani » messaggi che li hanno 
accompagnati. (juesto linguaggio 
< nuo^/o » rivolto al terrorismo di 
sinistra non è soltanto un'invenzio-
ne semantica, un trucchetto. E' 
con tutta probabilità un messaggio 
diretto al « grande terrorismo » di 
sinistra', una possibilità offerta di 
concentrazione su un obiettivo ben 
visibile: i? PCI e l 'area ad esso 
piti o meno vicina, le forme esi-
.stenti di movimento » e le strut 
ture che agiscono nel mezzo di 
un dibattito che ha radici nella 
società. E. se questo è vero pren 

governo 
anche i Nar,,, 

dono consistenza tutte le voci che 
(già riportate dal nostro giornale) 
vedono nei NAR non tanto un ol-
tranzismo nato nel MSI. ma un'arti-
colazione operativa del terrorismo 
dei servizi segreti una, struttura 
con le ramificazioni nei corpi se-
parati .tutt'altro che epurati da 
Andreotti. una riedizione dell'opera-
zione Freda nel '69. 

I NAR e chi sta loro dietro non 
si fermeranno qui .C'è da credere 
ai loro propositi, c'è da credergli 
•soprattutto vista la assoluta impu-
nità di cui godono, vi.sto il nulla 
che contraddistingue le indagini a 
loro carico .Avere chiara questa 
possibilità significa anche non farsi 
cogliere impreparati di fronte al 
modo in cui i N.AR potranno esse-
re sfruttati: e il loro uso avverrà 

o perlomeno è previsto di 
rettamente nelle questioni di go-

(Dal nostro inviato) 

Teheran è cambiata, di-
versa. non più chiusa su 
se stessa, tutta clandesti-
na, percorsa dalla cospi-
razione, di massa e sotter-
ranea di milioni di perso-
ne, città di cori notturni e 
di crepitìi di mitra. Tehe-
ran di venti, quindici gior-
ni fa lottava con dispera-
zione, forza paura e corag. 
gio e la morte era ormai 
quotidiana, precisa, semi-
nata a raffiche sempre e 
dovunque. Oggi non è più 
cosi. Teheran si prepara 
ad urlare «vit toria!», e-
sulta, assapora questa vit-
toria così impossibile ce-
lebrando la festa, la fe-
sta di uti popolo felice che 
abbraccia se stes.so. 2. 3, 
10. 20, tanti cortei di mil-
le, duemila persone si for-
mano dappertutto, dall'ai 
ba al tramonto in tutte .le 
direzioni, cantano, grida-
no. sorridono. La gente è 
sempre l̂ a ste.ssa. i milio-
ni d: persone dei cortei 
delia Achoura, ma i volti 
oggi sono diversi, i sorri-
si. le certezze di og^i ne-
gli occhi delle bambine, 
dei vecchi, delle donne e 
dei giovani hanno coper-
to la angosciata durezza 
di quei giorni. 

Oramai è certo: lo Scià 
.se ne andrà, non è ancora 
la vittoria, ma è l'inizio 
della vittoria e lutti lo 
sanno. .Anche i soldati, an-
che i massacratori di ie-
ri. E' incredibile vedere 
la genie che .-i butta ad 
abbracciare i soldati ap 
postati sui loro camion 
verdechiaro dappeilutto. 
Con forza i manifestanti 
delle prime file dei cor-
tei si gettano al collo di 
questi uomini impacciati 
dalle grandi divise con le 
mani a reggere i mitra 
con la baionetta in canna; 
altri mettono, piantano, 
garofani rossi nelle can-
ne dei mitra, e il corteo 
grida, saluta co! pugno, 
pretende la morte dello 
scià; e i soldati pare qua-
si non sappiano dove met-
tersi, impacciati alcuni, 
entusiasti, commossi altri. 

Pure questi soldati, pro-
prio loro, sono quelli che 
hanno sparato fino all'al-
tro ieri, hanno ammazza 
to e il popolo che è più 
forte delle armi oggi è 
tanto forte che piiò e sà 
abbracciarli, riprenderseli, 
risucchiarli, cambiarli. 

Non violenza»".' Si, è 
anche questo, ma, come 
tutto nell'Iran di questi 
giorni non è solo questo. 

Centinaia sono le azKKii 
armate portate a segno 
negli ultimi mesi da for 
mazioni clandestine, ma 
raramente in piazza, con-
tro soldati. Agenti della 
Savak, ufficiali del movi-
meìito che hanno saputo, 
con calcolata saggezza, 
puntare tutte le carte sul-
la divisione, la spaccatu-
ra, o almeno l'impotenza 
della catena di coniando 
dell'eserciio avversario. 
Così, abbracciati i soldati, 
i cortei continuano, sco-
razzano per la città. For-
mare un corteo è cosa di 
tutti i momenti. Basta un 
capannello, un gruppo di 
giovani e una foto di Kho-
meini. Si comincia con die-
ci-venti persone, poi cento, 
poi mille, prima sul mar 
ciapiede, poi per strada, 
poi pc-r tutta la città in-
sieme all'università. 

L'Università 
Un grande portale tap-

pezzato di ritratti di Kho-
meini attraversato da un 
piccolo corteo di donne 
che esce dal campus: alla 
testa, sorretta da due 
compagne, una donna che 
fatica disperatamente nel 
Camminare, sul suo capo, 
a mò di corona, una ma-
nifestante tiene sospeso un 
mazzo di garofani rossi. 
Ci avviciniamo, lo parlia-
mo. ci guarda CCMI occhi 
vivissimi ma scrolla lenta-
mente il capo: non può 
più parlare, è semimula 
per le violenze della Sa 
vak. E' stata liberata ie-
ri, ha il corpo piagato dal-
la tortura durata quattro 
mesi m^ è subilo andata 
all'università. .Adesso un 
piccolo corteo la accom-
pagna a casa. 

Il cuore di Teheran oggi 
è qui. l'università libera-
ta , l'hanno riaperta in cin 
quecentomila sabato con 
un enorme comizio in cui 
hanno preso la parola e-
sponenti di tutti i settori 
di movimento; i politici 
con Sanjabi e Bazargan 
che si sono cosi presenta 
ti quali probabili membri 
del futuro governo rivolu 
zionario islamico, e i re-
ligiosi con l'ayatollah Ta-
legani. l'ayatollah di Tehe-
ran. uno dei più amati di 
questo movimento con de-
cenni di carcere sulle 
spalle, e insieme uno stu-
dente che ha ribadito il 
semplice concetto — che 
è di tutto il movimento 
che la fuga dello scià è 
si una vittoria, ma che 

cambia poco e che or.is 
ha da fare i conti con : 
suoi « sostituti ». 

Da ieri quindi l'enorm 
campus è meta obbligali 
per tutti e tutti ci vaiua 
alla spicciolata o prefer 
bilmente in corteo. Grane 
capannelli dappertutto, a; 
semblee improvvisate, t 
bri in vendita ogni dii 
passi. Sharianti è il p;.' 
venduto con Khomejni ii 
mediatamente seguiti t 
Banisadr. poi gli opusco. 
dei gruppi e, naturalmeic 
un po' di Marx e di L 
nin. Slogans gridati «( 
rabbia si levano all'» 
provviso da una parte i 
dall'altra e dividono «t 
assemblea improvvisaU 
Gli uni e gli altri inali* 
rano ritratti di Khomeit 
che si trova così — ed < 
una delle prime volte w 
non sarà l'ultima - a ^ 
re da bandiera comurt 
di gente che non si inter. 
de. Difficile capire l'i® 
getto della discussione. # 
uni gridano « Nessuna i 
scussione prima della a 
duta dello Scià! », gli ^ 
tri invec-L- vogliono propri 
discutere. Dopo una M? 
da inchiesta capiamo * 
po' meglio: quelli c h e * 
vogliono discutere, per > 
ra. -sono i mar.xisti. Gli ^ 
tri sono i.-^lamici. E perei* 
tanta voglia di di.-̂ cutcK 

E' semplice, ci spie? 
un compagno islami»-
. Per 3 volte i marxià 
hanno spaccato e distia* 
to il movimento, negli ^ 
ni '20, nel primo 
guerra quando faceva® 
da "longa nianus" di 
lin, e all'interno dei i"" 
jaedin del i>opolo. Ora f 
•ma di trat tare con l**̂  
vogliamo essere ben ch^ 
ri .su alcuni punti ^ 
10 screzio dura poco. 

Gli uni e gli altri espi-
no dal cerchio dell'ass^ 
blea in piccoli wrtsi 
gridano la volontà del * 
mento. Poi un gran * 
scutcre fitto fitto e a" 
fine Komehni si trova # 
Cora una volta, ad 
tutti. |X)rtato verso la ? 
sta di un grande 
unito che percorre i * 
11 alberati. Ma le d® 
renze, qui all'univerfl 
si incominciano a 
con al centro la rei 
storia dei m o j a e d i n 

più grande organiz» 
combattente degli ' 
scorsi, formata dall^ 
ne degli islamici 
marxisti, poi scissa?' 
indicazione di q u e s t i 

mi ed in modo non 
tutto limpido. Ma su 
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Teheran percorsa da mille cortei, 
i soldati solidarizzano 
sta spinosa storia torne-
remo nei prossimi giorni. 
il governo 

Il governo Baktiar è 
morto prima di nascere: 
nessuno duT ministri, così 
faticosamente raccolti per 
formare il nuovo gover-
no^ è infatti riuscito an-
cora ad entrare nel suo 
ministero. Seguendo le in-
dicazioni di Khomeini gli 
impiegati hanno sbarrato 
loro fisicamente la porta 
e non c 'è stato nulla da 
fare : il ministro della giu-
stizia che per colmo del 
ridicolo si chiama Vasir-
Vasir (letteralmente mini-
stro-ministro) è già an-
dato in crisi e parla di 
imminenti dimissioni. 

La strada è una 
manifestazione 
continua 

Sulla strada per il ba-
zaar, un grande viale al-
berato fiancheggiato da 
vecchie case e tanti mi-
nareti, sullo sfondo la gran 
de massa della moschea 
del bazaar con la gente 
tutta sui tetti. La strada 
è tutta un corteo, una ma-
nifestazione continua, e 
ancora una volta tutto è 
diverso, diverso rispetto 
ad un mese fa. diverso ri-
spetto anche a ieri. Non 
più soltanto gioia, fierezza, 
allegria collettiva, follia 
di gesti sotto un sole od 
un cielo stupendi. Ogni 3U0 
metri è parcheggiata un" 
autobìindo. Parcheggiata, 
non appo.stata: tutte k-
sue armi sono lì. in mo 
stra, le canne dei mitra 
poi. la sua corazza spigo-
losa, le SUI" ruote enormi, 
ma non ha più vita. 

Gli uomini che gli do 
vevano trasmettere la mo-
bilità della morte se ne 
•sono .staccati. Sono in 7. 
in piedi sulla torretta, sui 
fianchi. Guardano impac 
ciati, all'inizio, i gesti che 
provengono dalla folla, 
guardano i volti, i sorrisi, 
si .sentono chiamare fra-
telli dalla stessa gente che 
fino a ieri hanno mitra-
gliata. Capi.scono non 
capiscono. Goffi nelle loro 
enormi giacche a vento: 
gli occhi che iniziano a 
brillare sotto gli elmetti. 

Piovono garofani, rossi, 
rosa, bianchi: c Komeini 
l 'ha detto, soldato sei no-
stro fratello! >. Non ne pos 
sono più. vogliono rispon-
dere. non sanno ancora 
come: F>OÌ si sciolgono, si 
chinano a raccogliere fio 

ri, arancie, ritratti di Kho-
meini che appendono alle 
armi, ormai morte, calpe-
state. 

Poi uno. il più giovane, 
porta la mano alla visie-
ra. saluta militarmente il 
popolo e insieme si in-
china: è fa t ta! Sono sol 
dati spaccati in due, den-
tro, nel profondo, dalla 
forza di un popolo che ha 
saputo essere più grande 
delle più terribili armi. 
Anche l'ufficiale, ingoffa-
to in una pesante tuta 
tutta piena di granate, 
proiettili, baionette, sor-
side, si squaglia: al suo 
fianco un soldato immobi-
le piange. 

Più avanti, di fronte al 
bazaar. 2 autoblindo, an-
che loro morte, ridotte a 
podio per il più incredi-
bile spettacolo: due mol-
lah col turbante e il lo-
ro, barracano se la fanno 
da padroni sulla torretta 
del mitra! I soldati sono 
tutti infiocchettati di ga 
rofani, hanno i ritratti di 
penutto sulla divisa. .Ar-
riva un gruppetto di mol-
lah, una decina, si but-
tano letteralmente suH' 
autoblindo, si gettano al 
collo dei soldati che strin-
gono, che baciano forte 
forte in fronte. Un sol-
dato un po' grassoccio 
piange come un vitellino, 
poi si lancia anche lui a 
gridare gli slogans men-
tre una pioggia di cara-
melle investe l'autoblindo 
e i soldati rispKìiidono an-
che loro can una mancia-
tii di caramelle e garofa-
ni. .AJ'e loro spalle l'edi-
ficio senii-distruUo di una 
banca, trasformalo in ca-
.serma con nidi di mitra 
pe.santi. piazzati in dire 
zione della piazza del ba-
zaar e gremito da centi-
naia di .soldati che salu-

tano la folla, gli si inchi-
nano, lanciano e ricevono 
caramelle. 

Arriva, appoggiato su 
un bastone di canna un 
vecchio ayatollah, i sol-
dati si precipitano a pren-
oorselo, se lo mettono in 
spalla, lo fanno salire 
sul!'autoblindo, sono im-
pacciati, si tolgcno l'el-
nvetto. L'ayatollah parla 
gridando, la fcUa rispon-
de, applaude, poi un po-
liziotto e un soldato al-
zano al cielo sulle brac-
cia dell'ayatollah, e così 
da un palco che non po-
teva essere più appro-
priato e degno si capisce 
chi ha vinto i3 match. 
Nessuno chiede più oggi 
ai soldati di disertare, an-
zi Khomeini stesso pro-
prio oggi ha diffuso un 
comunicato in cui si chia-
ma alla vigilanza per im-
pedire che alla fuga del-
lo Scià provocatori assal-
tino le caserme e i sol-
dati. L'esercito è ormai 
bloccato, la cabina GÌ co-
mando, tutta centrata -sul-
la persona dello Scià si 
è incrinata, ì generali so-
no in fuga o a complot-
tare all'estero o a goder-
si i frutti delle rapine, 
o seno impotenti. 

Il tcTitativo del movi-
mento e di Khoemini in 
<iuc.sta fase di transizio-
ne è di costruire un'altra 
cabina ai comando: quel-
la che emblematicanvente 
si è iniziata a dcl;neare 
oggi con i soldati che dal-
l'alto delle torrette delle 
autcblindo salutavano e 
si inchinavano al potere 
che proveniva dal basso, 
se ne lasciavano awilup-
ptire. trascinare, prende-
re. Un processo ancora 
iniziale ma aiffìcilmonte 
reversibile. 

C I potrebbe essere 
un golpe... 
ma chi lo fa ? 

Il nuovo governo, 
lo scià. 'ìli americani? 
zioni della fiducia al go-
verni! Baktiar continua, 
oggi è stata concessa dal 
Senato la fiducia ed en-
tro mercoledì ci sarà la 
votazione finale alla Ca-
mera. A quel punto lo 
scià se ne andrà, o al-
meno così ha promesso e 
difficilmente potrà smen 
tirsi. Lo stesso giomu 
Khomeini indicherà i no 

mi del Consiglio Rivolu-
zionario Islamico e a 
quel punto si vedrà chi 
comanda: il Paese avrà 
due governi, l'uno, quello 
di Baktiar ormai costret-
to a farsi forza solo del-
le proprie parole, l'altro 
forte di tutto quanto è 
possibile essere forti og-
gi in questo Paese. Così 
sul piano intemo la vit-
toria della prima fase 
della rivoluzione i.fìamica 

si delinea ormai netta e 
precisa. Una vittoria in-
tollerabile per gli equili-
bri mondiali, non soppor-
tabile per gli USA che 
si ritroveranno con una 
polveriera politica, eco-
nomica e ideologica pro-
prio nel bel mezzo della 
vitale arteria petrolifera 
(il 50 per cento del pe-
trolio dell'Occidente pro-
viene dall'area del Golfo 
Persico). 

Vittoria d'altronde dif-
ficilmente contrastabile 
ormai dall'esterno: Bakh-
tiar era l'ultima carta po-
litica da giocare, resta 
forse il golpe: ma chi, 
con quali forze, lo può 
giocare? E se lo tenta 
come può piegare, spez-
zare questo immenso 
composto di forza e di 
saggezza espresso da un 
popolo che ha saputo 
considerare contraddizio 
ne secondaria quella tra 
il vantaggio delle armi 
(tutto del nemico) e la 
propria debolezza fisica, 
materiale, e ha saputo 
invece riportare tutto, ri-
sorgendo di massacro in 
massacro, alla contraddi-
zione principale politica 
tra due modi di intende-
re l'uomo, la storia, la 
società, il bene e il male? 

Certo, la vittoria che 
verrà celebrata con la fe-
sta di milioni di iraniani 
nell'istante .';lesso in cui 
lo scià lascierà anche fisi-
camente il paese, è solo 
una prima vittoria. Il go-
verno Baktiar dovrà es 
sere tolto materialmente 
di mezzo, vi .varanno al-
cuni giorni in cui la forza 
incontenibile, finora re 
pressa di questo movimen 

(A.\SA) Lo scià parti rà mercoledì mattina con l'imperatrice Farah per Il Cairo, e sosterà forse brevemene io Europa pri-/na di proseguire per gli Stati Uniti, dove risiede-rà in una sua tenuta nei pressi di Los Angeles, il premier Bakhtiar ha ot-tenuto dal Senato, a schiacciante maggioranza, la fiducia per II suo go-verno; il voto del « Maj-lis » è atteso per doma-ni. 
In provincia pugnalato a morte, forse perché e-breo, un ingegnere ame-ricano. ex colonnello del-l'aviazione. c gin.stiziati » dai commilitoni sei giova-nissimi cadetti dell'eserci-

to. si libererà in tutte le 
sue energie di creatività 
e di lotta. Vi sarà una du-
ra fase di epurazione, in-
somma vi sarà tutto quan-
to succede quando « si 
prende il potere ». Ma al-
lo stesso tempo si inizie-
ranno a delineare spacca-
ture all'interno del verti-
ce « civile » del movimen-
to. non tanto, nell'imme-
diato, spaccature sulla si-
nistra. il peso dei marxi-
sti nelle varie componen-
ti è esiguo anche se di ri-
lievo per essersi tutto con-
centrato sugli operai del 
petrolio e sugli studenti. 
Il pericolo vero non viene 
quindi da contradizioni in-
terne al movimento popo-
lare. tutto unificato anche 
nella sua comporiente sul 
ruolo di Khomeini. il pe-
ricolo più grave viene dal 
centro politico « civile ». 
Mentre il popolo e i mol-
lah trionfavano stamani 
nel centro della città e 

'tutt'attorno al bazaar, nel-
la grande moschea del ba-
zaar stesso il presidente 
del Fronte Nazionale San-
jabi teneva un grande co-
mizio « separato ». Uria 
sorta di ripetizione dello 
sciopero generale separa-
to tenuto domenica scorsa 
dal Fronte senza l'accordo 
con i religiosi. Un modo 
injicrmma di « contarsi » 
per definirsi come forza 
politica autonoma sia ver-
so l'interno — l'assemblea 
era gremita di tutti gli 
avvocati di Teheran, mol-
ti medici, giornalisti, ba-
araris — .sia verso l'ester 
no, verso l'Occidente che 
non a caso ha sempre vi-
sto in Sanjabi un interlo-
cutore meno coriaceo de-

to che volevano uscire 
dalla caserma per unirsi 
ad una manifestazione 
contro lo scià. Crivellato 
di proiettili un maggiore 
della polizia. A Teheran 
Invece la folla fraterniz-
za con i militari, li bacia 
e li abbraccia, regala lo-
ro pasticcini e infila ga-
rofani nelle canne dei fu-
cili. Per bocca del capo 
di stato maggiore dell'e-
sercito, le forze annate 
s'impegnano a non scate-
nare un colpo di stato 
contro Bakhtiar. 

A Beirut un alto espo-nente siriano ha dichia-rato che la Siria appog-gia il capo dell'opposizio-

gli altri tra le forze reali 
dell'opposizione allo scià. 
Tanto più urgente per San-
jabi questa ricerca di una 
collocazione un po' defilata 
rispetto a Khomeini ed in-
terlocutoria rispetto all'Oc-
cidente. Stamani ha cen-
trato infatti tutto il suo 
intervento sulle difficoltà 
della « ricostruzione econo-
mica », in quanto Khomei-
ni l'ha anticipato e preso 
in contropiede. Tra i 6 no-
mi dei membri del futuro 
Consiglio Rivoluzionario 
Islamico, governo rivolu-
zionario islamico, indicati 
pare — la riotizia è anco-
ra ufficiosa — da Khomei-
ni per gestire la fase del-
la « transizione », figura 
un solo membro del Fron-
te Nazionale, Sanjabi, ap-
punto. Questo mentre Bar-
zagan, ex ministro del pe-
trolio di Mossadeq, pro-
fondamente religioso, è 
presente in coppia con uno 
dei migliori nuovi politici 
del paese, Sadegh, e tra 
gli altri figura anche Ba-
nisadr. urio dei più noti 
e rigorosi ideologi della 
sinistra islamica. Pare che 
Sanjabi abbia già inviato 
una delegazione a Parigi 
per protestare presso Kho-
meini e comunque tenta 
la difficile manovra di re-
lativo sganciamento. E' 
una dinamica che si è ap-
pena messa in moto e che 
sarà comprensibile in tut-
ti i suoi risvolti solo nel 
prossimo futuro (*). 

C*j Per le posizioni po-
litiche e filosofiche di Ba-
nisadr vedi l'intervista a 
LC del 6.1.'79. Per quella 
di Sadegh vedi LC del 20 
dicembre 1978. 

Carlo PaneUa 

ne religiosa iraniana, 1' ayatollah Khomeini. Il funzionario siriano, che ha voluto mantenere l'in-cognito ha anche detto che la caduta dello scià « segnerà » Il crollo di uno del più fermi sostenitori di Israele in Medio Orlen. te ». 
« Noi appoggiamo aper-tamente Khomeini — ha dichiarato il funzionario siriano nell'intervista — perché si è ribellato con-tro il regime dello scià e i nostri r iport i con lui sono eccellenti ». a con-cluso affermando che la caduta dello scià raffor-zerà la posizione araba e indebolirà quella israelia-na. 

^ Attentato contro un medico 
del carcere di Varese 

Varese. 15 — Il prof. 
Franco Lombardo, vice 
primario della sezione 
dermatologica dell'ospeda-
le di Varese e medico der-
matologo del carcere del-
ia città, ha subito un'at-
Tentato ieri. Alcuni indi-
vidui sono entrati nel s w 
studio e d c ^ averlo am-
manettato legato e imba 
vagliato gli hanno sparato 
un colpo di pistola nelle 

gambe. Il prof. Lombar-
do. noto anche negli am-
bienti della sinistra cit-
tadina per le sue idee 
progressiste de prime no 
tizie lo danno vicino al 
PSI), ha riportato anche 
una ferita alla testa, non 
si sa se per un proiettile 
di striscio o perché colpi-
to dal calcio di una pi-
stola. L'attentato, avve-

nuto intorno alle 15. è sta-
to rivendicato dalle «squa-
dre armate proletarie ». 

Questa la notizia come 
ci è stata telefonata dai 
compagni di Varese. .Alle 
17.40 l'AXSA ha dato la 
notizia dicendo che Fran-
co Lombardo è il medico 
del carcere e che è stato 
ferito oltreché alla testa, 
ad Un braccio. Domani un 
articolo da Varese. 
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Feriti due fascisti. Preparavano un attentato 
Bari, 16 — Domenica si 

presentava all'ospedale di 
Carbonara, una frazione 
di Bari, un uomo, Antonio 
Vincenzo Gatto, con la 
mano ^spappolata, dichia-
rando di avere avuto un 
incidente di macchina. 
L'altra mattina si è pre-
sentato al pronto soccorso 
dell'ospedale di Bari, Sa-
verio Montrone, per farsi 
curare una ferita a un 
occhio. La polizia ha in-

dagato e ha scoperto che 
i due si trovavano a casa 
di Montrone e stavano 
preparando un esplosivo 
per un attentato. Infatti 
nell' appartamento sono 
state trovate tracce dell' 
esplosione, tra le quali 
una tronchesina macchia-
ta di sangue, con la quale 
il Gatto stava lavorando 
sul detonatore, presumibil-
mente per la preparazione 
di un ordigno. 

11 Gatto era di Avan-
guardia Nazionale ed è 
iscritto alla sezione del 
MSr-DN di Mola di Bari. 
I due sono stati denunciati 
e arrestati. 11 Gatto è sta-
to denunciato anche per 
un attentato di 3 giorni fa 
alla sezione del PCI, sem-
pre di Mola di Bari, con-
tro la quale furono lan-
ciate due bottiglie incen-
diarie. e per un furto di 
un giradischi e nastri ma-

gnetici, rubati nella sede 
del MSI dove era iscritto. 
Specialmente il Gatto era 
conosciuto per un proces-
so avuto per traffico d'ar-
mi. 

Allo scoppio dell'esplosi-
vo erano presenti oltre al 
Gatto e al Montrone anche 
le due figlie di Montrone 
di 4 e 8 anni, che solo 
per caso non sono rima-
ste ferite. 

Appello approvato alla libreria Feltrinelli 
il 12-1-79 nella riunione convocata da RCF 

I libri bruciano, si spa-
ra a chi è armato solo 
delle proprie ragioni, si 
distruggono impianti che 
non seminano morte, ma 
parole, e nelle parole so-
gni, utopie, proposte, pre-
senze, illusioni, certezze. 

La danza di morte pa-
re impazzita, coinvolge 
Hn'intera generazione, que. 
sti i tempi che viviamo, 
dei quali una certa cla.s-
se politica, non vuole 
prendere atto e invece e-
sorcizza, maschera, mano-
vra a fini strumentali. 

Noi vogliamo fermare la 
morte, e dichiarare l'as-
soluto primato della vita, 
anche della vita dei no-
stri peggiori oppositori, 
questo non è cedimento, 
ma certezza che l'arma 
da impugnare è la ragio-
ne, la dialettica. 

La nostra rivoluzione 
non può essere il canto 
disperato « dell'A n g e 1 o 
Sterminatore », non « 1' 
Apocalisse » ma l'Arca 
ddl'utopia, questo è il so-
gno, questo è il desiderio. 

L'assalto nazista a RCF, 
la tentata strage delle 
compagne casalinghe, rap-
presentano il punto più 
allo dell'offensiva neofa-
scista romana. 

Ma già i locali cinema-
tografici erano stati bru-
ciati, identificati dai neo-
fascisti come luoghi ove 
la gente vive elementari 

momenti di comunità, i 
cinema vengono incendiati 
per distruggere punti di 
incontro sociale, in fondo 
a questa iniziativa si pos-
sono intravedere le mosse 
future di un'abile regia, 
che punta a terrorizzare e 
disperdere la gente, a rin-
chiudersi in casa, a rifiu-
tare l'incontro, i luoghi 
ove è possibile oltre che 
divertirsi, pensare, riflet-
tere, conoscersi. 

Gli « strateghi » che 
stanno dietro ai criminali 
attentati vogliono la cit-
tà deserta, terrorizzata, 
per orchestrare la doman-
da di ordine che nascen 
do dal terrore non può 
portare che a un nuovo 
fascismo e a regimi au-
toritari. Ma l'assalto al-
la libertà di tutti è ben 
più articolato dì quanto si 
poteva intuire e passa 
dai cinema alle librerie. I 
libri, bestia nera dell'ideo-
logia nazifascista, i roghi 
dei primi decenni del no-
stro secolo in Germania, 
in Italia, in Spagna, or-
ganizzati dagli squadristi 
fascisti e nazisti, e più 
vicine a noi le immagini 
del 12 settembre 1973 nel-
le strade di Santiago, del-
la soldataglia di Pinochet 
mentre brucia i libri, 
sventra le librerie di si-
nistra « che seminavano 
l'odio di classe »... come 
si ripete la storia..., tut-

to ciò dimostra che ben 
tristi tempi ci stanno da-
vanti. Dopo la distruzio-
ne e l'attacco alla vita, 
il rogo dei libri, è il sin-
tomo più grave della cri-
si profonda che stiamo 
attraversando, è un segno 
terribile che non può tro-
varci impreparati. 

Dai libri ai giornali, ve-
di assalto al Messaggero 
e al direttore di Paese 
Sera passando attraverso 
Radio Città Futura, una 
voce piccola ma di gran-
de senso culturale, una 
voce che in tre anni di 
vita, in decine di migliaia 
di momenti trasmessi, ha 
aperto nuovi spazi, ha da-
to a persone, organismi 
decentrati e di base, grup-
pi organizzati e sponta-
nei, al movimento di op-
posizione di questi ultimi 
anni una possibilità di 
parlare, di confrontarsi. 

Nessuno può nasconde-
re questa verità; tutti 
sanno che Radio Città Fu-
tura ha ospitato le voci 
più ampie del movimento 
progressista nazionale o 
internazionale, dai cattoli-
ci del dissenso all'estre-
ma sinistra, dalle voci di 
esponenti istituzionale al-
le voci di settore violen-
temente emarginate o re-
presse: carcerati, prosti-
tute, piccoli ladri. 

Del resto anche chi non 
concorda con la linea di 

RCF non può non volere 
la sua difesa e la sua ri-
costruzione nell'interesse 
di quel bene prezioso che 
non si deve perdere: la 
libertà. 

Le idee non si distrug-
gono, le armi possono uc-
cidere, ma non cancella-
re, storia, vita, cultura, 
la voce delle cinque com-
pagne ferite è oggi molti-
plicata nella voce di mi-
gliaia di donne e di com-
pagni che hanno manife-
stato a Roma. 

Queste voci devono 
continuare ad esprimersi: 
sosteniamo la ricostruzio-
ne di Radio Città Futura. 
Ugo Pirro, scrittore; Al-
fredo Angeli, regista; Au-
gusto CiufTini, regista; 
Callisto Cosulich, critico 
cinematografico; Andrea 
Pagani, scrittore; Pier 
Giuseppe Murgia, regista: 
AIACE ; Mauro Felisatti, 
scrittore; Lu Leone, regi-
sta; Edith Bruck, scrittri-
ce; Alberto .Arbasino, 
scrittore; Barbara Alber-
ti ; scrittrice, Fabrizio 
Onofri, scrittore, Julian 
Beck, Judith Marina (Li-
ving Theatre); Lino del 
•Fra, regista, Ernesto Gal-
li Della Loggia, docente, 
Lucio Lombardo Radice, 
docente. Le adesioni van-
no comunicate a RCF, via 
dei Marsi 22 - Roma, te-
lefono 4950601. 

Le squadre speciali sparano ancore 

Quello di Gìaquinto 
è stato un omicidio 

a freddo 
Roma, 15 — E' stata 

eseguita, all'Istituto di Me 
dicina Legale dell'Univer-
sità, dal professore Aldo 
Rocchetti e alla pressnza 
dei periti di parte, l'au-
topsia sul corpo di Alber-
to Gianquinto, il giovane 
missino colpito da un col-
po di pistola sparato da 
un agente in borghese, al 
termine di alcuni inciden-
ti avvenuti mercoledì scor 
so al quartiere di Cen-
toceUe. 

Il professore Rocchetti 
ha dichiarato chè il proiet 
tile è entrato dalla regio-
ne occipitale ed è uscito 
da quella frontale, men-
tre non è stata ancora 
stabilita la distanza dalla 
quale il proiettile è stato 
sparato, infatti questi ac-
certamenti verranno effet 
tuati nei prossimi giorni. 

Viene cosi a crollare 
definitivamente la versio-
ne data dalla polizia. Su-
bito dopo il fatto la que-
stura dichiarava che lo 
studente fascista stava 
minacciando un agente di 
una volante, che quindi 
e ra stato costretto a spa-
rare. 

In questa prima dichia-
razione era scomparso 1' 

agente in borghese deli 
speciale e la macchia 
che non era una volante 
Insomma Alberto Giav 
quinto è stato ucciso n » 
tre scappava e non ma-
re aggrediva e nei pre 
simi giorni si saprà aj 
che, oltre la distanza 4 
chi ha sparato, se il fa-
scista ha effettivanKofe 
usato la pistola che ^ 
è stata trovata addossi 
con la prova del guanti 
di paraff ina. 

L'opinione pubblica s 
accorge ora della pres» 
za delle squadre special 
che agiscono indisturbate 
e poi dichiarano il falst 
noi sono anni che le ds-
nunciamo, a dir la verità 
senza essere mai crediti 
anche quando portavai» 
testimonianze fotografici» 

Ora i fascisti cercana 
con questo episodio, (f 
strumentalizzare uccisios 
come quelle di Giorgiana 
Masi e Mario Salvi. 

Sui muri di alcuni quai 
tieri di Roma dal '77 » 
no apparse delle sciittE 
come « La polizia dew 
sparare » a firma Fronte 
della Gioventù. Ci peni 
no un jx)' sopra. 

Informazione 
caratteristica 

L'emittente Radio Onda 
Rossa di Roma fornisce 
da Giversi giorni urm in-
terpretazione diversa dal-
la nostra dei fatt i succes-
si in città. 

In particolare accredita 
la versione secondo cui 
Stefano Cecchetti era un 
giovane tutt 'altro che 
ignaro, anm era conosciu-
to dalla « controinforma-
zione» come un faa^ista. 

Lega queste notizie a 
continui insuiltii contro tut-

ti coloro che non inta-
pretano i fatti allo stesa 
modo. Gli insulti sc« 
particolarmente pesanh 
nei nostri riguardi, e s» 
no uniti spesso alla inS-
mioazione : per esami* 
più volte è stato ripe-
tuto il nome di .Andra 
Marcenaro come quello ff 
un « redattore da segna-
si ». Cose non nuove ^ 
quella radio, cose che -
diciamo cosi — la «ca 
ratierizzano ». 

EUR 

Il quartiere dove il fascismo è tradizione 
Ideato dal duce, l 'EUR doveva in-

carnare la potenza della nuova Ro-
ma. -Architettonicamente massiccio: 
ricco di marmi bianchi ed imponenti 
statue espressione statica dei vecchi 
fasti della Roma imperiale che Mus-
solini sperava di ripetere e perpetua-
re. Lapidarie incisioni ci definiscono 
come popolo d navigatori, scenziati ma 
soprattutto combattenti ed eroi. Sa-
rebbe dovuto divenire il nuovo centro 
degli edifici del potere: ministeri, uf-
fici. Sulle mappe urbane appare deli-
mitato da un pentagono di 5 vie. Al 
di là di una di queste, la Lauren-
tina, si ergono i lussuosissimi palazzi 
del Serafico ed Ottavo Colle (esempio 
magistrale di speculazione edilizia). Il 
quartiere Giuliano-Dalmata nel quale 
il fogliaccio fascista II Secolo ha la 
maggiore diffusione a Roma. C'è poi 
il piccolo Colle di Mezzo e la città 
militare della Cecchignola. 

Quartieri differenti nominalmente 
che si fondono pur conservando a l 
cune differenze e rappresentano le 
propaggini dell'EUR vero e proprio. 
Il reddito medio individuale è di 30 
milioni. L'affi t to di un appartamento 

non è inferiore a 300 mila lire men-
sili. I generi di consumo costano mol-
tissimo, per non parlare di quelli de-
finiti di lusso. Non ci sono comitati 
di quartiere, centri sociali, associa-
zioni culturali. Attività di quartiere 
e consultori sono sogni. La popolazione 
però non ne ha bisogno. Lo spac-
cio dell'eroina effettuato dai fascisti 
è prolifico ma non coinvolge i ragazzi 
« interni ». Lo squadrismo nero è 1' 
espressione di questa mentalità e stile 
di vita. In questo quadretto niente 
affatto edificante fanno spicco noti 
nomi di picchiatori neri come i f ra-
telli Archidiacono (figli dell'ex console 
in Pakistan ed amici intimi del vice-
questore Sqjjicchero che nel gennaio 
scorso guidò i celerini in via Acca 
Larentia il giorno che i fascisti spa-
rando follemente protestarono contro 
la morte di tre loro camerati); Dario 
Pedretti (implicato nell'assalto all 'ar-
meria di Monteverde durante il quale 
morì Franco Anselmi abituale fre-
quentatore dell 'EUR); Ferruccio Fer-
rante, De Julis, Di Mitri, Paolo Lucci 
(carcerato anni addietro per aver ac-
coltellato un compagno), ecc. Figli 

della ricchissima borghesia romana 
questi rampolli da galera hanno come 
luogo di ritrovo i bar locali: il Gar-
den Bar, il ba r del Lago, Tomeucci 
in viale Europa, il Fungo. 

Per loro essere fascisti è una con-
seguenza sociale di difesa della posi-
zione. Una scelta culturale ispirata 
dalla famiglia. La cronaca dell'EUR 
e dintorni è piena della loro storia: 
i continui assalti ai Ucei XIV, Istituto 
Aeronautico, "Vivona, Arangio Ruiz e 
Cannizzaro. Una fonte di « autofinan-
ziamento» di questi fascisti, oggi qua-
si tutti confluiti nei NAR dopo aver 
militato in Lotta Studentesca e Terza 
Posizione, è appunto lo spaccio dell' 
eroina con la quale giungono fino al 
quartiere Talenti ed il t raff ico di 
armi. Inoltre, spesso si dilettano in 
qualche furtarello di vespe. Di im-
postazione sono « rautiani » tanto è 
vero che dopo le polemiche inteme 
al MSI relative agli episodi di Sezze 
Romano scrissero sui muri : « Almi-
rante, un vero camerata spara! ». 

Hanno contatto coi camerati di Mon-
teverde e piazza dei Navigatori. Con 
gli attentati in quartiere hanno inizia-

to nel giugno scorso con la bomba 
alla centrale dell'ACEA in via Lau-
rentina. quelle alle centraline Sip. 
le Fosse .Ardeatine. Poi un po' 
calma ed ecco l'omicidio di Ivo Zini 
Questi assassini hanno vita facile nC 
loro quartieri. Godono di amicize 
lificate che gli permettono di riw ;̂ 
nere impuniti. Possono permettersi 
pestare, sfregiare, sparare. La vic^ 
da di Alberto Gianquinto è esemP» 
re. Figlio di un ricchissimo farmaj-'' 
sta viveva in una lussuosa villa ^ 
spalle del Fungo. Qui si incontra^ 
coi suoi amici che raccontano 
sua passione per i film pornografi 
Quando è stato ucciso aveva una 
ter P38 ma non ha fatto in tempo ^ 
usarla. Studente da bene la m®*^^ 
e terrorista la sera. Giovani sQ"®^ 
di, elegantemente vestiti, sorridenti 
arroganti in compagnia di sofistica 
sime ragazze ricoperte di catenine 
oro, anelli ed amuleti, si possono ^ 
mirare tutti i giorni a passeggio P 
le vie del quartiere, salutare ^ 
sere salutati dai facoltosi abitanti o 

la zona dall'aspetto gioviale e c urat» 
ben protetto dai cappotti di caci 
e pellicce da sei milioni. 
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Pubblico impiego: una «cronaca» 
per ricominciare a discutere 

Nei giorni passati i pro-
blemi del pubblico impie-
go sono stati al centro di 
diverse iniziative. 

Il 5 si è concluso il con-
fronto f r a governo e sin-
dacati sulla legge-quadro 
che dovrà regolare la con-
trattazione nel pubblico 
impiego. « Un avvio posi-
tivo » sottolinea la nota 
confederale, anche se mol 
te dichiarazioni contra-
stanti vengono fuori dalle 
categorie e da settori sin-
dacali della UIL. 

I ferrovieri intendono 
sganciarsi dal pubblico 
impiego e aggregarsi al 
settore dei trasporti: in-
vece il loro mantenimento 
nella legge quadro riman-
da a tempi molto più lun-
ghi la piena contrattualità 
della categoria. Racco-
gliendo queste tensioni il 
sindacato autonomo FI-
SAFS ha proclamato uno 
sciopero nazionale di 24 
ore da definire entro la 
terza decade del mese 

Gli enti locali hanno de-
nunciato l'esclusione dalia-
legge del personale delle 
aziende municipalizzate, il 
cui trattamento economico 
è di gran lunga superiore 
a quello dei lavoratori de-
gli enti locali, pur prestan-
do attività in un settore 

omogeneo come natura del 
servizio. 

I parastatali, in partico-
lare della UIL, affermano 
che il sindacato non pote-
va dare una valutazione 
positiva sul testo di una 
legge quadro che il gover-
no cambia in continuazio-
ne e che inoltre non è sta-
ta giudicata dalle assem-
blee dei lavoratori. 

Purtuttavia la vicenda 
sembra conclusa, il testo 
definitivo della legge qua-
dro è stato approntato an-
che se, come dice Giovan-
nini, dovrà essere fat ta 
una battaglia parlamenta-
re di emendamenti: in par-
ticolare sulla volontà del 
governo di tener fuori dal-
la contrattazione generale 
i dirigenti e i dipendenti 
della polizia nella previsio-
ne della smilitarizzazione. 

II giorno 8 si è riaperta 
la vicenda sulla scala mo-
bile: richiesta di unifica-
zione e trimestralizzazione 
del punto con i privati. 
Troppa sperequazione ne-
gli ultimi tre anni, perché 
la scala mobile punisce i 
dipendenti pubblici. Infat-
ti il punto di L. 2389 che 
i privati prendono nell'in-
dustria dal febbraio '77 e 
nel commercio dal feb-
braio '78, nel pubblico im-

piego è stato allineato nel 
luglio '78 e inoltre la ri-
scossione dei punti matu-
rati avviene semestral-
mente invece che trime-
stralmente. 

Secondo i sindacati il re-
cupero salariale derivante 
da un nuovo meccanismo 
di scala mobile diventa 
centrale se rapportato ai 
nuovi contratti '79-'81 del-
le diverse categorie. Per 
questi motivi è stato pre-
annunciato uno sciopero 
generale del settore entro 
gennaio se il governo non 
darà risposte precise. 

Il giorno 10 si è inter-
rotta la trattativa f r a sin-
dacati e ministero del Te-
soro per la definizione del 
contratto '76-'78 degli sta-
tali. Sono state fissate le 
retribuzioni iniziali degli 
8 livelli salariali tenendo 
presente che il nuovo rap-
porto f r a il primo e l'ot-
tavo livello deve essere 
100/300. Le divergenze si 
sono riscontrate sulle mo-
dalità di passaggio al li-
vello superiore per quan-
ti hanno concluso la car-
riera in queUo inferiore. 
I sindacati propongono il 
criterio dell'automaticità, 
il rappresentante del go-
verno propone l'individua-

zione di criteri oggettivi. 
La trattativa verrà ri-

presa martedì 16. 
Il giorno 25 si riunirà 

un seminario unitario a 
cui parteciperanno le ca-
tegorie del pubblico im-
piego e la segreteria del-
la federazione unitaria: 
all'odg il raccordo f r a leg-
ge quadro e vertenza sul-
la scala mobile e la discus-
sione sulle piattaforme 
contrattuali '79-'81. 

La prossima settimana 
si presenta, quindi, piena 
di incognite per la tratta-
tiva governo-sindacati sul 
pubblico impiego. 

La legge quadro, nel te-
sto concordato, doveva es-
sere presentata al Consi-
glio dei ministri di vener-
dì 12. Invece è stata rin-
viata forse alla prossima 
riunione del Consiglio per 
motivi che non appaiono 
chiari. 

Potrebbe sembrare che 
il rinvio sia dovuto a mo-
tivi contingenti, in parti-
colare la necessità di ap-
profondimento f r a governo 
e sindacati sul piano Pan-
dolfi e la politica nel Mez-
zogiorno, ma le prese di 
posizione dei sindacati la-
scerebbero intendere altri 
motivi. 

« Profonda preoccupa-
zione » è stata espressa 
dalla segreteria confede-
rale della CGIL su questo 
rinvio. Si dice che questa 
inadempienza « getta un' 
ombra di sospetto sulla 
reale volontà del governo 
di procedere sulla strada 
della lotta alla giungla 
normativa e retributiva, 
della riforma e della pe-
requazione dei trattamenti 
giuridici ed economici di 
tre milioni di dipendenti 
pubblici ». 

Le vicende contrattuali 
del pubblico impiego sono 
quindi ancora da definire, 
anche se la volontà delle 
parti di farlo in tempi 
brevi non sembra, al di 
là delle polemiche, messa 
in discussione. 

Questa cronaca di quan-
to sta succedendo nel pub-
blico impiego manca di un 
punto di vista politico del-
la vicenda. E' un mo-
mento di informazione 
che mi sembra necessario 

_per poter valutare la si-
tuazione, sia a partire da-
gli interessi dei lavorato-
ri che della controparte 
(governo e sindacati). Pos-
siamo riprendere a farlo. 

R. S. 

Punta Raisi 

<cNon si 
vola sugli 
aeroporti 
della 
morte» 

Palermo, 15 — All'epilo-
go la vicenda del recupe-
ro del DC9 dell'AUtalia 
precipitato a Punta Raisi. 
Alle 10.15 di stamane l'ul-
timo pezzo dell'aereo è 
stato tirato a secco. Sono 
state, mentre scriviamo, 
recuperate 12 salme su 70 
dispersi. E ' indirettamen-
te quasi confermato che 
di molti dispersi non ver-
rà recuperato il corpo: 
presumibilmente perché 
molti riuscirono ad uscire 
dall'aereo, annegando do-
po qualche minuto per 
mancanza di soccorso. 

Mentre continuano a pio-
vere documentate accuse 
di inefficienza sulle opera-
zioni di recupero, di cui 
puntigliosamente si è < ap-
propriata » la Marina Mi-
litare. la silenziosa mani-
festazione di protesta di 
200 familiari delle vittime 
ha costituito una brucian-
te denuncia. Oggi i fami-
liari sono stati allontanati 
dalla zona del recupero. 

n personale di volo del-
la CGIL e della LTL. di 
fronte all'irresponsabilità 
del governo, ha risposto 
nell'unico modo possibile: 
con io sciopero ha dichia-
rato unilateralmente la so-
spensione dei voli nottur 
n; sugU aereoporti di Pun-
ta Raisi e di C-^tar a. 

Mentre il suo compagno lotta con la nnorte 

Da 10 giorni rinvii per 
le analisi: morta man-
glandò spinaciFindus? 
Lungaggini burocratiche e intollerabili 
rile" rischiano di fare nuove vittime 

'scarica - ba-

Ronia. 15 — E" dunque 
possibile morire senza che 
nulla venga fatto per 
chiarire le cause e per 
evitare che, nello stesso 
modo, muoiano altre per-
sone? E' la vicenda di 2 
coniugi di Avezzano, Lei 
lo Lo Russo ed Elisabet 
t a Ramunno: tei è mor-
ta , lui ^ lottando nei 
reparto di rianimazione al 
«Gemell i» di Roma. La 
sera del 4 gennaio aveva 
no mangiato Gorgonzola 
(ma anche altri in città 
si sono cibati senza con 
seguenze di formaggio 
proveniente dalla stessa 
forma) e una scatola ói 
strinaci surgelati Findus. 
Lo ha riferito ili padre 
di Elisabetta, anche lui 
intossicato, che è riu-
scito a si^jerane la cri-
si. 'Neurotossine», o un 
< virus neurotropo » dico-
no i medici. La paralisi 
ha colto neHa notte t ra 
•il 4 e il 5 i due giova-
ni coniugi. E' probabile 
che la causa del male 
risieda in una partita <t 
surgelati m ^ confezionata 
e Tnal conservata. Nes-
suno ruaUi garantisce o 

protegge i consumatori 
oài rischi, tiitto sommato 
possibili quanto terribiii. 
derivanti dai surgelati. 

La vicenda -purtroppo 
non finisce qui. A più di 
dieci giorni dal fatto, con 
l'autopsia di Elisabetta 
Ramunno eseguita da 
giorni, con i resti della 
tragica cena a óisposi-
zione, non si sta facendo 
nulla, o perlomeno non 
•si sta facendo abbastan-
za, per salvare altre vi-
te. In prinx) luogo quei-
le di Lelio Lo Russo, ma 
anche quella di possibili 
altri ignari consumatMi 
della partita avariata. 
Perché non si procede 
ad un sequestro cautela-
tivo, perché la gente non 
viene informata? 

Chi ba p ranu to su me-
dici e laboratori perché 
le analisi si facessero su-
bito si è scontrato con 
lungaggini burocratiche 
con risposte evasive, con 
jntoHerabiM « scarica - ba-
llile ». Questa n>attina al 
« GemeBi » il aott. Pana-
ri doveva iniziare le ana-
lisi sui resti detìa cena 
di Avezzano. Ncn è sta-

to possibile, per il pe-
rito di parte civile, rin-
tracciatio per partecipa-
re personalmente alle a-
nalisi. Non c'è nemmeno 
la certezza che queste 
analisi siano iniziate e 
che vengano effettuate in 
modo adeguato. 

Ci sono troppi virus 
« misteriosi » quanto mor-
tali, di cui si parla per 
non avere almeno un 
sospetto: che siano an-
cora una volta gli interes-
si, le passività e la faci-
loneria ad uccidere. 

Le prime meodcine, in 
questi casi sono ia denun-
cia e la controinforma-
zione. 

RIminI: 
requisiti 
20 alloggi 
tenuti sfitti 
da privati 

Rimini, 15 — Martedì 
9 gennaio il prefetto di 
Forlì ha firmato il de-
creto di requisizione per 
la sistemazione delle fa-
miglie che da 21 mesi 
occupano alloggi dello 
lACP. E' la prima vol-
ta, da due-tre anni a 
questa parte, che una 
misura del genere viene 
presa in Itcìlia, come ri-
sposta al crescente biso-
gno di cose. 

Questo provvedimento 
è importante perché an-
ticipa e « spinge » verso 
il decreto-legge che do-
vrebbe consentire ai sin-
daci di intervenire sul 
patrimonio sfitto della 
città. La Giunta di sini-
stra, che deve gestire ora 
l'ordinanza, sembra lo 
faccia di controvoglia, 
visto che su 4.000 allog-
gi sfitti esistenti a Ri-
mini, ne è riuscita a 
trovare solo 5. dopo me-
si di discussione su que-
sto provvedimento. Ricor-
diamo comunque alle 
< calme decisioni » di lor 
signori che per gli occu-
panti questo è il secon-
do inverno senza luce e 
riscaldamento . 

• MILANO Martedì 16 aUe ore 18,30 in viale Piave 9 si ter-rà an'assemblea indetta da! comitato disoccnpati. Odg: situazione dell'ufficio di collocamento, contratti a ter-mine, mancate assnnzioni all'anno. questa assemblea sono invitati gli « esuberanti » Unidal, disoccnpati, cir-coli giovanili e lavoratori precari. 
• .Milano 

Martedì 16 sciopero generale provinciale dei lavoratori della scuola di Milano e provincia. Manifestazione e corteo con concentramento a piazza Castello alle ore 9,30 e comizio in piazza -Missori, davanti al Provv'editorato. 

Sulla 
denuncia 
a un 
compagno 
militare 
ed al 
nostro 
giornale 

MOano, 15 — Il 9 giu-
gno 1978 è stata pubbli-
cata la lettera da me in-
viata a Lotta Continua, 
suUa caserma di Sequals 
vicino a Pordenone. Il 
giorno dopo la pubblica-
zioite il colonnello Diavos 
sa mi chiamò a rapporto 
mettendomi al corrente 
dell'intenzione di denun 
ciarmi aUa magistratura 
militare, affermando inol-
t re che non aveva nessu-
na prova sulla mia re-
sponsabilità. 

H 7 agosto 1978 mi ar-
rivò la citazione e il gior-
no dopo fui nuovamente 
chiamato a rapporto, que-
sta volta dal generale di 
brigata che mi fece capi-
re la sua intenzione ad 
ireabbiare la denuncia 
per evitare alla sua bri 
gata di mettersi in catti-
va luce. 

Il 9 gennaio, mi arrivò 
un'ulteriore citazione que-
^ a volta dalla magistra-
tura civile di Roma, in 
cui verrò sottoposto a pro-
cesso il 12 febbraio. La 
lettera da me spedita, era 
il resoconto di un inciden-
te in cui un soldato perse 
la vita e i suoi compagni 
rimasero feriti gravemen-
te. avvenuto durante un 
trasferimento da Selquals 
a Lucca; i soldati si sono 
ammutinati, di questo io 
ed altri compagni fum-
mo accusati di essere gli 
istigatori, ed isolati cwi 
vari metodi. Io feci 40 
giorni di convalescenza. 

Al mio rientro in caser-
ma il 5 agosto '78, ntwi 
trovai più i due compagni 
che erano stati aggregati 
in caserme diverse; due 
giorni dopo trasferirono 
anche me; noi tre ci met-
temmo in contatto e riu-
scimmo a tornare neDa 
caserma dove eravamo 
prima. 

Qui ci trovammo a subi-
re le continue provocazio-
ni degli ufficiali che han-
no fatto di tutto p>er iso-
larci dai commilitoni, e 
coi mezzi di cui dispon-
gono ci sono ovviamente 
riusciti. 

Per isolarci idteriormen 
te, visto che siamo rima-
sti in due, selezionando le 
nuove leve in modo che i 
nostri commilitoni siano 
dei ragazzi con cui è mol-
to difficile un dialogo po-
litico. In questo modo ci 
sianx» resi « ridicoli > in 
questo ambiente, però sia 
io che l'altro compagno 
non abbiamo mai accet-
tato i loro ricatti e rispo-
sto fermamente alle pro-
vocazioni. 



i 

i 
"il'l i 
i'r^ 

fooy 

§1 
m 

te 
(8.0; C 
t-'-'è II 
i 
i 
m 

A-ì 

MALEDETTO 

6x6 

Un'esperienza: il cotonificio 
di Mogliano Veneto (Treviso) 

In Italia l'indtistria cotoviera 

è qtwUa che he applicato più 

di ogni attra il turno 6x6. 

Importarne è qtandi ripercor-

rere questa esperienza al fine 

di trarre utili indicazioni per 

respingere il disumano obietti-

vo contrattuale della FLM di 

estendere questo tipo di turna-

zione neUe fcMn-iche del sud. 

1 padroni cotonieri hanno uti-

lizzato la crisi tessile del 1971 

per estendere il ricorso alla cas-

sa integrazione, chiudere o mi-

nacciare la chiusura di intere 

fabbriche per indebolire la for-

za operaia. Nei varchi così aper-

ti fra i lavoratori sono state 

fatte passare modifiche tecmlo-

giche che sostituiscono il lavoro 

con il capitale (macchinari ad 

aita produttività tipo open-end, 

intraduzione di sistemi automati-

ci ecc.): portando l'industria ita-

liana nella produzione del filato 

a un livello di efficienza, del 

capitale per uzàtà di tempo, se-

conda solo alla Germania e all' 

Olanda. Attuato questo salto 

tecnologico al cajntale si im-

pone la necessità di aumentaare 

l'utilizzazione degli impianti per 

accelerare il processo di accumu-

lazione. Tra le varie alternative 

che il padronato aveva davanti, 

per raggiungere questo obietti-

vo, in moUe situazioni ha scel-

to il turno di 6 ore per 6 gior-

ni su 3 turni (6x6x3) con lo 

scorrimento al sabato. Vediamo 

ora perché. 

Se per esempio H 

ore per 5 giorni j' ^^ 

(8x5x2) si fa scor-.^' ' 

bato con 8 ore aggitS ® ^ 

menta l'utilizSzd deg,^^'^^ 

di 390-400 ore, se 

tua il 6x6x3 tale ^ 

ne accresciuto di ® 

cioè del doppio. ^ 

L'applicazione del ^ ^ 

è soprattutto storia 

padronali, di cedimet^d^ 

e di disorganizzaziat'i'fu) i 

sizione operaia. 'zazio 

Con l'applicazione O^ner 

turnazione gli operà^ ^ 

no di punto in bènO. 

rate le condizioni ™ 

ché i turni articolati!^ ^^ 

6-12; 12-18; 18-24 sfok"^ ® 

po libero rispetto oL^ ^^ 

della vita normale rei"® 

ficili i rapporti con 

propri partners, i figi^^ 

contesto le prime a ceà 

donne sposate che, spi 6 ci 

spetto ai ritmi della fetolat 

vengono costrette a rie» dif, 

autolicenziamento. Maifito o 

tanto grave è che ij la 

comporta la perdita t 

al sabato perché si •: 

ad andare in, fabbrirompit 

anno, ben 48 giorni plazioj 

ma, quando l'orario ire gì 

le era articolato su ')uadre. 

è il risultato dei 52 asi th 

nuali meno le quattn stato 

di ferie). Così non ato UT 

la perdita del doppie opera 

fine settimana, ma ivoro. 

H Cotonificio Mogliano Ve-

neto è una vecchia filatura «È 

ottone localizzata in mezzo alla 

c^npagna tra M e ^ e e Treviso, 

CMi occupazione prevafentemente 

femminile. 

Riammodemato nei corso degli 

armi 70 con i'introdiuzsonfi oa mac-

diHie open-end, ad alta tecno-

togia: il vecchio consigiiio di fab-

brica, «snposto prevalentemente 

di capi, cede subito alia richie-

sta padronale di avare la CMI-
iinuità produttiva ttei nuovo mac-

chinario, permettendo lo scorri-

mento neE'utaizzo deiìa mezz'ora 

di mensa d«itro un orario a ci-

clo contìmio di 8 ore per 5 gior-

ni su 3 tuTTH, al turno di notte 

venne assegnata una maggiora-

aione svariale tó 50%; il resta 

della fabbrica aveva una turna-

zione QÌ 8 ore per cinque gÌOT-

ni su 2 turni. 

Nel 1975 con il rinnovo dei 

CdF vengono eletti delegati gio-

vani e combattivi. Infatti nell' 

estate del 1976 parte la vertenza 

per poter fare una indagine am-

bientale date le pessime condi-

2Scau di lavoro che irovocano 

aborti bianchi, sordità ed enfi-

semi polmonari. H padrone tie-

ne duro e la vertenza suli'am-

tHersfce confluisce n ^ 1977 in 

quella per il contratto integrati-

vo aziendale che citre ai mi-

giiMramenti amiaentali ricfaiede 

aumenti salarÉaM. 

A questa vertenza iì padrone 

risponde subito con ii ricorso al-

ia cassa integrazione e minac-

ciando licenziam^iti collettivi. Al 

(ritorno dalle ferie il paorcxie in-

toisifioa il suo attacco non an-

ticipando più iì pagamento ddla 

cassa integrazione; i lavoratori 

rispond«*io bloccaDdo tutto per 

due giorni. A questo punto in-

terviKie il sindacato dei tessili 

di Treviso che meoìa sulla te-

sta dei lavoratori sottoscrivendo 

sia un miserabsle aumento sala-

riale di 10.000 lire scagionate in 

tre anni <±e la nuova turnazione 

preposta dai padrone dei 6 x 6 x 3 

sen2a averta discussa in assem-

blea con i lavoratori, anzi pre-

sentandosi ao essi con t'accordo 

i già fimrato. Al diffis 

tento operaio il sindat 

se che al di fuori di : 

cordo c'erano i licetias 

si il nuovo turno pas 

applicato aM'inizio dd;hé è 

frattempo, dal 1977 al'»- Si 

cupazione era scesa à ^ ^ ® 

lavoratori; oopo '«tiaccjg 

del 6x6 , dal germ» che 

Ottobre 1978, è calata t situar 

testandosi sui 200 atóJaziorM 

quali ii padrone realizs'o un 
j . V .in CI< 
duzione maggiore « "̂ bbricl 
erano 250 lavoratori. I ^ 
voratori che non ci {usura 
la maggioranza era ctfello s 
donne. :MÌone 

Dopo aver introdotìi^^jo® 

turno, di ipadrone con g 

un marcatempi ha riiandava 

ii lavoro nei reparto fesa. Q 

cuore deUa fabbrica.'O l'a« 

voro è stato taylorî  ^ ^ ^ 

mansacaii di attacca®, 

zione spole e pulitura (jj^g y, 

erano accentrate in 'Mntro 

operatore che segui» messo 

macchine. La parceffi^ ave: 

lavoro nelle singole ^^jno pui 

funzionale alla n^^^^recede; 
naie di avere tutte '̂ t̂iva a 
in marcia, sostituenao'j (j^g, 
ti di questo reparto "̂ Kie di 
inesperti prelevati avi 

valle e a monte deB»aament 
con il risultato di avelli uscii 
sima produzione con Anche 
organico. cause 

. jluzione 

Tutto ciò evidenzia pj, 

tà operaia di che 1; 

ristrutturazione sia non ; 

d e ^ <̂ >erai piii g^^J^ttame 

combattivi si sono Ij^. 'in qu£ 

sopportanob le pesanf^re a st 

di vita imposte dalJ*T"»cesco, 

sia perché la disart^Jaone • 

turni ha indebolito la C 

l» preesistente contestatomi 

raia aH'organizzazit»*^^® < 

si ^ ' " r i n iĉ r 
orgamz 

Or a ii padrone 

avviare due nuove sono 

tematiche per le lavor 
sto il turno notturno- ^̂  dei e 

Ma sentiamo 

un gruppo di la j 

contrato nel ^ ^ ^ ' à o n i in 

tojuficio, cosa pen»»^ ^ sono 

no 6 x 6 X 3. ao risti 



esempio U ^ j ,, 5 aiomi ' peggioramento delle con-
„,. f . di lavoro dei pendolart. 
»? Jti stw 

8 ore aggi^ 6 x 6 si perde pure sta 
utili^d (fejp'ora di mensa che la 

ore, se P^^^é con il tur-
c6x'3 tote, 6 or^ lavoro è con-
scinto di e perché sono pochi i 
doppio. ori che si fermavo a fi-

, no a consumare il pasto, azione del : 
tutto storia ^^ ora quali sono siate 

di cedin.«t.-seguenze del turno 6x6 
rganizzazion^^ occupazionale e sulV 
ìeraia. nazione del lavoro, 
jpplicazùme genere Vintroduzione del 
• gli oper^ha comportato una pro-
nto in biin° caduta dei livelli occu-
ondizioni rnentre stiamo ora con-
ni articokìi^^ ^^ alcune fabbriche 
; 18-24 sfdk^ 6 x6 x3 ha funzionato 
rispetto ^^^ ver in-
normale re"® ^ 

oporti con continuo con e 
iners, i /igli"^ lavoro oltre che al 
prime a cé. domenica, 

sate che, jpx 6 dove è stato applicato 
ritmi della \ytolato i gruppi omogenei, 
astrette a riéo difficile il dibattito e il 
imento. Mac^to operaio in assemblea 
>e è che il ^ la cui convocazione è 
la perdita praticamente impossi-
perché a ; 

? in, fabbnrompicapo è diventata pure 
48 giorni plazione delle lotta dovendo 

do l'orario ire gli scioperi tra le va-
icolato su ì uadre. Non è un caso che 
aio dei 52 osi tutte le fabbriche do-
) le quattnstato introdotto il 6x6 ci 
Così non ato un calo della contesta-
del doppii operaia all'organizzazione 

nana, ma .VOTO. 

E non fai all'amore? Si, tlmmaginìj io stanca 
e luì mezzo addormentato 

3. Ai diffiK 
lio ii sindat 
di fuori di. 
no i liceffià 

turno pas: 
Jd'inizio <ie!:hé è passato il 6 x 6 ? 
dal 1977 al'o- Si e r a in cassa integra-
l a scesa da g^^adagni (CIG) che sem-

dovesse cont inuare con 
. naccia di licenziamenti. Ma 

dal gemss che ha pesato, al di là 
3, è calata (situazione interna, è s tata 
5Ui 200 adkJazione provinciale, in quel 
rone reali!*'® sacco di fabbriche e-
ffsiore dic® ^ Vittorio Veneto 

^ , ribbriche stavano per chiu-
W a t 0 n , l ^ Cas te l f ranco c e r a s ta ta 
le non ci {usura j g ^ ^ ^ y R . cosicché 
inza €Ta «Sello s indacale venne data 

:azÌOTie di chiudere, dove e ra 
• ^^ ver tenze a qualsia-

r CMnpresa l 'accetta-
idrone «» ^ej g ^ 6 che per il sinda-
mpi ha riiandava bene. 
i reparto fesa. QueHo che ha deter-

fabbrica. i® l 'accettazione del 6 x 6 è 
to tayioritf anche la politica di divi-

pttjifca® padrone ha portato 
aiiacv i in fabbr ica duran te la CIG 

e puUtura ^ ^ p a ^ ^ ^ g j ^ ^ 
ntrate in •;ontro il C d F accusato di 
Jie segif messo in difficoltà l'azien-
a parc^^P '" chiesto troppa cose 

singoJe colpo. In questa situazio-
pure emersi i < vecchi > 

" ® ^ ; t « c e d e n t e CdF che ad una 
-e tutte K^tiva all 'Ufficio del Lavoro 
iostitiienoo chiesto esplicitamente al 

reparto Sme di t r a t t a re il 6 x 6. I la-
Jevati dai ori avevano il t e r rore dei 
nonte de^aamenti e non vedevano 1' 
ito di a*''®"!! uscire da quella situazio-
ione con 'Anche questa è s ta ta una 

cause che ha favori to 1' 
. [dazione del nuovo turno. 

PO l 'applicazione del 6 x 6 si 
ii che la maggioranza delle 
ne sia ^ non sapeva che cosa fos-

più g ^ ^ ^ t t a m e n t e la nuova tuma-
sono in quanto c redevano di con-

le pes^*^** a s tare a casa il sabato. 
3te dal at^incesco. Ciò che ha crea to 
i disar<^isione è s tato il fa t to che 
ebdito la CIG si facevano 6 ore 
e c a n t e i giorni e la gente c redeva 
dzaaoo^^'^"'che con il 6 x 6 si potes-

. ^ p ^ t a r e a casa il sabato . 
l'introduzione del 6 ^ o 

[tuove P ^ i sono cambiate le condizio-
•one 

r le au^ii lavoro, c'è stato un au-
nottun» ^ dei carichi e ritmi? 

-K) All'inizio no. poi è 
il tempo e metodi, c ' è 

b a r ^ d a ^ la parcellizzazione delle 
^ j ^ ' ^ o n i in f D i t o a dove i ca-

^ ^ i sono aumentati . Adesso 
no ristrutturando anche gli 

al tr i repar t i . 
In fabbrica non c'è solo il 

6 x 6 x 3 , ma anche il 6 x 6 x 4 , 
cioè il turno di notte che ora 
investe quanti lavoratori? 

Francesco. Attualmente otto 
lavoratori più un capo. P r i m a 
c ' e ra il turno di notte, poi con 
la CIG questo turno è stato eli-
minato per togliere la maggio-
ranza sa lar ia le del 50 per cento. 
In CIG si f aceva il turno di 6 
ore per 5 giorni su 2 turni. Dalla 
f ine deUa CIG si f a il 6 x 6 x 3 
in tutt i i repar t i eccetto in 
quelli a più a l ta tecnologia, open-
end e roccatrici .dove c ' è il 
6 x 6 x 4 . o ra questo turno si sta 
al largando, con la r ichiesta for-
male, per adesso, che anche le 
donne facciano il tu rno di notte. 

Paolo. Questa ultima richie-
sta l 'azienda l 'ha fa t ta sot-
to fo rma di r icatto. Avendo, in-
fa t t i . bisogno di met te re in mar-
cia delle macchine che vanno 
anche di notte e trovandosi di 
f ron te ad assumendi indicati dal-
l 'uff icio di collocamento per me-
tà donne e per metà uomini, il 
padrone, per questo, vuole inse-
r i re anche le donne nel turno 
di notte. Questa r ichiesta per ora 

è bloccata, ma è evidente che 
qualora passasse per il padrone 
sa rebbe faci le f a r e un turno di 
notte completo. 

F r a n c a . Nel 1951, '52. '53 noi 
donne facevamo il turno di not-
te . Ora mi paore che nel l 'ar ia , 
sotto lo Stato italiano, ci s ia 
una legge che acconsenta alle 
aziende, previo accordo con il 
s indacato provinciale e il CdF, 
di inser i re le donne nel turno 
di notte. 

Di fronte a questa ^iroposta co-
sa dicono le donne? 

Franca . No, no, le dtwine non 
vogliono il turno di notte, nean-
ch'io che sono qui presente. 

Teresa . H padrone vrarrebbe u-
tilizzare le donne che l 'uff icio 
di collocamento indica pe r le 
nuove assunzioni per f a r pa s sa re 
il principio che anche le donne 
devono f a r e il tu rno di notte. 

Renzo. Se \.iene esteso il tur-
no di notte alle donne la mag-
gioranza s a r à costre t ta ad auto-
licenziarsi. Questo è sicuro. 

Emanuela . Sia le donne spo-
sa te che f idanzate si autolicen-
zierebbero. 

Quali conseguenze ha avuto sul-
l'occupazione l'introduzione del 
6 x 6 ? 

Paolo. Con il 6 x 6 si è inten-
sificata la tendenza dei giovani 
all 'autolicenziamento, in modo 
par t icolare se t rovavano un al-
t ro lavoro; a par te questo fa t -
to, quello che si è verificato è 
s ta to l 'autolicenziamento di pa-
recchie dorne soprattutto di quelle 
sjJosate, con figli. Con il nuovo tur-
no per loro non e ra più possi-
bile venire a lavorare , quindi 
sono r imas te a casa . Ancbe se 
si sono Ucenziati me tà uomini e 
me tà donne, è chiaro che le mo-
tivazioni e rano diverse, gli uo-
mini perché t rovavano qualcosa 
d 'al t ro, le donne jserché non ce 
la facevano più. 

Gli uomini che si sono licen-
ziati erano soprattutto giovani? 

Paolo, Teresa, Franca. Sì, sì. 
Cosa ha inciso il 6 x 6 sui rap-

porti, con i figli, il fidanzato-a, il 
partner. Insamma come è cam. 
biato l'utilizzo del tempo libero? 

Renzo. P e r me è s tata una 
grande f r ega tu ra . (Io pr ima del 
6 x 6 facevo 1*8 x 5 e allora, spe-
cialmente d 'es ta te , avevo molto 
tempo libero e in<rftre avevo an-
che il sabato libero). Pe rché io 
ho un secondo lavoro. 

Franca . Potevi f a r e a meno di 
dirlo. 

Renzo. Io posso dirlo, perché 
con la paga che prendo al coto-
nifìcio (circa 300.000 lire al me-
se. ndr) non ce la facc io a vi-
vere. Ecco perché devo avere 
un secondo lavoro. Mia moglie 
non può lavorare perché è inva-
lida civile, sono t r e anni che 
lotto perché abbia la pensione. 
Dunque per forza b i so^ ia che 
abbia una seconda att ività e con 
questo 6 x 6 vado male. Il turno 
12-18 mi f r e g a completamente 
perché anche se mi alzo alle 7 
della mat t ina , al le undici devo 
essere già a casa per mang ia re 
un boccone in f r e t t a e fu r i a e 
a r r iva re in tempo al cotonificio. 

Se faccio il 18-24 è meglio. 
P e r ò dopo il lavoro che hai già 
svolto duran te il giorno è d u r a 
quando to fa i tutti i giorni d d l a 

set t imana sabato compreso. 
E con la moglie... 
Renzo. Ci vediamo meno di 

pr ima. 
E i t anne la . Rispetto aU'8 x 5 x 2, 

con le sei ore ho più tempo li-
bero. Pe rò pr ima avevi il s aba to 
libero in cui potevo f a r e tante 
cose. Anche se duran te la set-
t imana hai più t e m i » l ibero io 
vedo che quando faccio il 18-24 
con mio mar i to non posso nean-
che più par la re , perché io par-
to alle 17 da casa , mentre lui 
torna, così ci si può appena sa-
lutare. Quando ritorno è l 'una di 
notte, lui dorme, così se si ha 
un problema non si può neanche 
pa r l a re ass ieme: è possibile far -
lo pe r due set t imane, ma la ter-
za ci si vede a malapena. Ora 
non avendo neanche più il saba-
to libero ti viene meno la pos-
sibilità di s t a r e assieme, di an-
da re via, di f a r e un giro. Ades-
so non hai neanche un giorno 
libero a fine se t t imana, perché 
quando fa i il 18-24 tomi alla do-
menica che è l 'una, quando ti 
alzi f a i un po' di faccende, non 
ti r e s ta più niente. 

Teresa . P e r me il 6 x 6 è s ta to 
proprio negativo, ho t r e figli, uno 
va a scuola, in pra t ica mi vedo 
ben poco con loro, non ho nean-
che il tempo di pa r l a re con lo-
ro. Specialmente quando facc io 
il 12-8, ti alzi al mattino, vai a 
f a r e quat t ro spese, non f a i in 
tempo a met ter su un boccone 
da mangia re che devi par t i re , 
perché io devo f a r e 15 chilo-
metr i per a r r iva re al cotonificio. 
Quando tomi a casa sono qua-
si le 19. Poco tempo ti res ta pe r 
pa r l a r e con i figli che sono stan-
chi e cosi è la vi ta . Quando in-
vece f a i il turno 18-24 hai ad-
dosso tutto U peso della gior-
na ta e poi vai al cotonificio. P e r 
me è duriss ima. Non bara t te re i 
mai r 8 X 5 con il 6 x 6 . Senza 
contare che non hai il tempo per 
r icar icar t i , perché una d<Kina che 
ha famiglia non deve solo lavo-
ra re , ma deve f a r e le spese, la-
vare . s t i rare , a t tendere alla ca-
sa . Quando tomo a casa al l 'una 
di notte mangio un boccone, poi 
non posso andare a letto subi-
to, così vengono le due. Mi al-
zo aUa mat t ina che sono in bal la . 

Emanuela . Le sei ore per cin-
que giorni potrebbero anche an-
dare . 

Quindi la questione del sabato 
è fondamentale? 

Teresa . Pe rché senza sabato li-
bero non recuperi più. Sei gior-
ni di lavoro li senti sulle spal-
le. In fin dei conti f a i quat t ro 
ore di meno, ma sei in fabbri-
ca per sei giorni alla set t imana. 
Ostrega, siamo sempre in fab-
brica. 

Emanuela . Sì perché quando fi-
n iamo a l sabato sera , a mezza-
notte, il lunedì mat t ina s iamo an-
cora in cotonificio. 

Teresa . Senza contare quando 
faccio il 6-12, ora che arr ivo a 
casa sono le 12 e 45, che com-
pri il pane e prepar i qualcosa 
10 sono danna ta . Almeno prima 
quando si faceva dalle 6 alle 
14 era scontato che si mangia-
va così e così. Ora i figli pre-
tendono di t rovare un pasto 
completo. P e r me con questo 
turno si è più dannat i di pr ima, 
tanto di più. 

Paolo. Anche se non ho fami-
glia i problemi sono gli stessi, 
soprat tut to quando fai le 18-24, 
pra t icamente vai a lavorare 
quando gli al tr i finiscono. Quan-
do fa i questo turno in effet t i 
hai tempo libero, ma non ti ser-
ve a niente. Se uno vuol f a r e 
dei mestieri può farl i , ma que-
sto non è tempo libero, è un 
impiego che hai. Se lo pren-
diamo come tempo libero in se 
stesso non hai niente perché se 
si volesse a n d a r e con degli a-
mici, facendo questo turno non 
si vede nessuno, si è tagliati 
fuori da qualsiasi tipo di rappor-
to sociale, in più si ha anche 
11 problema del sabato. Quando 
tutti gli altri sono liberi tu sei 
al lavoro e questo succede in 
quasi tutti i t iuni . P e r me va 
meglio il 12-18 perché effetti-
vamente ho la se ra l ibera e al-
la matt ina non ho il problema 
di alzarmi presto, ma questo 
ti succede una set t imana ogni 
tre. P e r gli altri due turni è un 
disastro. 

Un pendolare sente il peso di 
andare in fabbrica tm giorno in 
più ogni settimana? 

Teresa . C a ^ i t i n a se si sente, 
per me è un peso che ti taglia 
fuori da tutto. Una donna che 
è sposata al sabato ha tante co-
se da f a r e . 

Facendo il 6x6 come sono cam-
biati i rapporti con il vostro 
partner? 

Teresa. Mio mari to poveretto 
è morto. 

Renzo. P e r me non cambia 
niente pe r via di quel discor-
so... 

Paolo. Lavora 10 ore al gior-
no. minimo. 

Renzo. Non sempre. 
F r a n c a . Io non ho grandi dif-

ficoltà anche mio mari to fa il 
turno, è un po' più difficile la 
se t t imana che faccio il 18-24. 

Emanuela . Quando facevo le 8 
ore e tornavo a casa alle 22 
ci potevamo anche vedere. Ma 
con il 6x6 pr ima di sposarmi, 
nella set t imana del 18-24 non mi 
vedevo mai col mio f idanzato 
perché non potevo pre tendere 
che venisse a t rovarmi a mez-
zanotte quando poi doveva alzar-
si alle sei della mat t ina e al-
lora ci si vedeva da una dome-
nica a l l 'a l t ra . 

Adesso ci s iamo sposati, ma 
non cambia niente, la set t imana 
che faccio il 18-24 non posso mai 
pa r l a re con lui. 

F r a n c a . Non sta su ad aspet-
ta r t i? 

Emanuela . Non s t a rà mica su 
ad aspet tarmi quando è dalle 6 
della mat t ina che è in piedi, an-
d r à anche lui a dormire. In que-
sta set t imana io non ho un dia-
logo con lui. Io vado a casa, 
kii è a letto, ti saluti e dormi. 

Franca. E non fa i a l l ' amore? 
Emanuela . Sì, t ' immagini, io 

s tanca e kii mezzo addormen-
tato. 

a cura di Gianni Moriani 
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• LA RISPOSTA 
DEL POTERE 

Con il dispiego dei po-
tenti mezzi forniti dall'ap-
parato repressivo dello 
stato una nutrita pattuglia 
di carabinieri, arrivati 
con un camion) armata 
fino ai denti (mitraglia-
tori, ecc. ha. con rapida 
ed accorta manovra nel 
pieno della notte di mar-
tedi 2 gennaio, accerchia-
to completamente l'abita-
zione di Sergio Bassi sor-
prendendolo nel suo let-
to intento a dormire, co-
sa che pare gli sia usua-
le a quell'ora. 

E' stato immediatamen-
te sequestrato ed in mat-
tinata trasferito nel car-
cere militare di Bari-Pa-
lese. Motivo di tutto que-
sto è il suo rifiuto di pre-
stare il servizio militare. 

Anche in questa occa-
sione il rnilitarismo dimo. 
stra la sua natura alta-
mente repressiva. Si rive-
la ancora come mezzo ul-
timo del potere per toglie-
re dalla circolazione quel-
la frangia di persone che 
non sono state recupera-
te, parzialmente o total-
mente, al meccanismo sta-
tale attraverso l'oppressio-
ne economica, politica, 
cinturale e sociale deUe 
istituzioni. 

I ritmi e gli obiettivi 
imposti da chi detiene il 
capitale creano inevitabil-

mente una frattura tra 1' 
opera dell'uomo e le sue 
vere aspirazioni. Attraver-
so la coercizione progres-
siva nella scuola, nel la-
voro, nel tempo libero il 
potere vuole riempire que-
sta spaccatura sostituendo 
una sua visione del mon-
do alla coscienza di ogni 
uomo. Il risultato in o-
gnuno di noi può essere: 

— l'asservimento incon-
dizionato aOe istituzioni ; 

— la ribellione parziale 
attraverso quella che 
chiamano «delinquenza co-
mune »; 

— la ribellione totale: 
il tentativo cioè, come nel 
caso di Sergio, di propor-
re e vivere una propria 
alternativa. 

In questo senso s'inqua-
dra il suo rifiuto di pre-
stare il suo servizio di le-
va e di collaborare con 
tutta l'istituzione milita-
re; per tutto questo la ri-
sposta del potere è il car-
cere. 

Sergio è ora in cella d' 
isolamento e dovrà scon-
tare da 12 a 18 mesi di 
galera. 

Mandiamo lettere e te-
legrammi a Sergio, ai 
giornali, al Comandante 
del carcere per esprime-
re il nostro appoggio e 
la nostra solidarietà. 

L'indirizzo è: Bassi Ser-
gio, Carcere Militare, Ba-
ri-Palese, 70100 Bari. 

• ADOTTARE UN 
BAMBINO 

Desidero esporre il pro-
Wema dell'infanzia abban-
donata .p€T la soluzione 
del quale nessuno è mai 
sceso in piazza perché, 
si sa, i bambini non han-
no cotere contrattuale, né 
elettorale, e chiaramente 
non sono in grado essi 
stessi di organizzarsi. 

Secondo quanto riferito 
da una persona che lavo-
ra volontariamente presso 
il Tribunale dei Minori, 
non esistono più bambini 
« piccoli » in stato di ab-
bandono e quindi adotta-
biU. 

Sono inoltre venuta a 
conoscenza dei raggiri ef-
fettuati da alcuni istituti 
•per fare in modo che il 
bambino non venga di-
chiarato in stato di ab-
bandono e possa quindi es 
sere adottato. (Ad esem-
pio le madri potevano fir-
mare a registro delle vi-
site in anticipo per tutto 
l'anno e non andare per 
quel periodo a trovare il 
proprio figlio). 

Sembra inoltre che gli 
istituti — e non i brefotro-
fi, che sono provinciali — 
che si occupano deU'inf an 
zia abbandonata non 
sempre segnalano i mino-
ri in stato di abbandono 
e non solo per motivi di 
lucro, ma anche per igno-
ranza (religiose soprattut-
to) e cioè perché, a loro 
dire, i legami di s a t ^ e 
non debbwio venire spez-
zati: « i l bambino sta me-
glio con la madre che 
con chiunque altro ». 

Sempre a detta di que-
sta persona che opera 
presso il Tribunale dei 
Minori, è piii frequente 
che le madri abbandonino 
il proprio figlio quando 
questi ormai non è più 
facilmente adottabile tra-
mite l'adozione speciale 
(fino agli otto anni), ma 
q uesto mi sembra alquan-
to strano poiché è più 
facile abbandonare un 
bambino al quale non si 
ha avuto 0 tempo di af-
feaionarsi piuttosto che la 
sciarlo a 3 o 6 anni. 

Inoltre il Tribunale dei 
Minori si p reocc i ^ di 
sottogxHTe la coppia adot-

Un 

tante a tests innumerevo-
li; anche se appare indi-
spensabile esperire le ne-
cessarie indagini in pro-
posito, a questo punto non 
si vede perché le coppie 
che desiderino concepire 
-un figlio non debbano es-
sere sottoposte alle stesse 
prove. 

La legge sull'adozione 
speciale, con il suo con-
cetto elastico di « stato di 
atoandono », .prima ciie si 
•possa didhiarare adottabi-
le 401 minore, fa sì che 
questi rimanga in istituto 
il tempo necessario per 
diventare un enriarginato 
che da adulto penserà lo 
Stato stesso a riprendere 
nelle sue braccia (leggi 
istituti di « rieducazione > 
o carceri). 

Mi sembra superfluo ri-
cordare che per un bam-
bino non sentirsi amato 
vuol dire sentirsi cattivo, 
diverso ed eternamente in 
cre<ffio di amore. 

E' noto che le famiglie 
disposte a prendere in a-
dozione un bambino (700 
circa) aspettano anni ed 
anni per poterne avere 
uno e. naturalmente... vo-
glio il più piccolo; cosic-
ché i più grandicelli non 
avranno che debolissime 
speranze di venire adotta-
ti. Inoltre, come è potuto 
accadere che questi bam-
bini siano arrivati a que-
sta età senza essere sta-
ti adottati? 

L'adozione prenatale, se 
da lun lato rende inutile 
l'esistenza di brefetrofi 
ed -evita al bambino la 
sofferenza di sostarvi, 
non sana la situazione già 
esistente per la quale si 
dovrebbe provvedere esa-
minando insieme al genito-
re naturale le cause che 
lo spingono ad abbando-
nare il proprio figlio; nel 
caso in cui queste fosse-
ro di natura prevedente-
mente economica, biso-
•gnerebbe offrire al geni-
tore un lavoro e la cer-
tezza di poter lusufruire 
delle strutture sociali ne-
cessarie (asili nido, ambu-
latori ecc.) con priorità 
assoluta. E' inoltre a&sur 
do pensare che una dcai-
na arrivi a .portare nove 
mesi in grembo un bam-
bino, partorirlo e poi dar-
lo a <3ualcun altro perché 
a quel punto è chiaro che 
potrebbe ricoerere all' 
aborto. 

E' quindi ora di smette-
re di dire che non esi-
stono bambini in stato di 
abbandono e quindi adot-
tabili perché se effettiva-
mente il genitore non può 
anche per causa di forza 
maggiore, assolvere que-
sto compito (vedi il caso 
di personalità psicotiche 
o casi simili) deve essere 

salvaguardato l'interesse 
del minore in balia di de-
cisioni che altri prendono 
.per lui a seconda dei loro 
interessi. 

Questa lettera è iin ap-
pello rivolto a chi per 
competenza professionale 
o per incarico politico se 
ne voglia occupare ed è 
un invito particolare a 
Elena Mariani della Lega 
delle 'Donne 'per il Socia-
lismo che si interessa al 
problema. 

Claudia Michelesi 
Tel. 3386702 (Rana)) 

• NON RIESCO 
A FARE DI PIÙ' 

Carissimi compagni, 
vi scrivo questa mia let 

tera né per fare una cri-
tica e né per fare un elo-
gio a qualcuno, ma solo 
per esporre il mio pro-
blema. 

Stavo sentendo la ras-
sega stampa di Radio 
Proletaria, quando mi 
venne alla mente la mia 
situazione. Sono un ragaz-
zo quattordicenne che si 
riti'Oie dell'estrema sini-
stra, ma sento che quelli 
che io considero compa-
gni, mi emarginano infat-
ti, ad esempio, passando 
davanti a scuola rosse 
del mio quartiere, sento 
di non appartenerci ed è 
come se io vivessi in un 
altro mondo. 

L'unica mia soddisfa-
zione è quanto in estate 
vado in vacanza in un 
paesino in provincia di 
Foggia. 

Qui incontro molti com-

pagni che a loro vo; 
sono venuti a passala 
estate, tra cui mio ci^ 
che vive a Milano. Qut 
do ci incontriamo lui : 
parla di tutte le sue te 
che fa con altri comp 
gnd ed è proprio ^ 
che io mi sento veranie 
te rosso. Mi vergogno 
sino di comprare hr. 
Continua che vendono 
compagni la domenica e 
due imiche copie che ; 
le ho trovate per case 

Di natura sono molto 
mido e forse è [Ĥ jr 
per questo che non s-
ipotuto entrare a far p 
te di gruppi extrapari 
nrentari ma non per ((j 
sto non ho fatto nul: 
il 30 settembre di qw? 
anno sono andato ad i 
taccare volantini batttó 
macchina in memoria-' 
Walter Rossi nel mio qu 
tiere e ho scritto nft 
frasi in rosso sui me 
certo è molto poco • 
confronto di quello C 
avrei dovuto faire, ma, ' 
punto p ^ il mio profe 
ma, non sono riuscite 
fare di più. 

Ora concludo qu® 
mia lettera ricordas 
che l'ho scritta non « 
•per me ma per molti» 
tri ragazzi che si trovi 
nella mia stessa condis 
ne, nn saluto a tutti 9 
compagni che leggera® 
queste righe. 

L. F. di CentoceB 

P.S. - Se qualche est 
pagno mi voglia scrivi 
lo faccia pure su 
Continua, chissà J 
giorno non possa l e ^ 
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Un paio d'ore a casa di Nunni, una delle 5 compagne ferite a Radio Città Futura 

Calore, confusione, voglia di vivere 

-

Venerdì pomeriggio a 
casa di Nunni. Nunni sta 
seduta sul divano, con 
una pila di cuscini ciie 
sorregge la mano ustio-
nata. E' circondata da a-
mici, vicini di casa, com-

pagne. n tavolo è una 
montagna di scatole di 
cioccolatini, caramelle, 
bottiglie di vino. Nunni 
ci offre i dolci, s'arab-
bia con chi non li vuole. 
In questi giorni sono i 

suoi figli più giovani che 
l'aiutano, le sono accan-
to, le fanno compagnia. 
Ci parla della figlia, ap-
pena tornata dall'Inghil-
terra, bloccata in casa 
24 ore su 24. Si arrabbia 

con lei per il suo sor-
riso disarmante: « alme-
no si incazzasse », ci dice. 

Le telefonate arrivano 
una dietro l'altra. Nunni 
risponde. A chi chiede 
come sta risponde chie-

dendo delle altre. « Non 
posso dormire, non gua-
rirò mai se non vedo le 
altre compagne ». Saluta 
chi arriva, chi se ne va. 
Il cane segue tutti gli 
spostamenti, f a avanti e 
indietro alla porta, poi 
si accuccia ai piedi di 
Nunni. Intuiamo quello 
che le dicono per tele-
fono: «ma che indifese, 
cinque furie hanno incon-
trato, cinque streghe sia-
mo, non se la aspettano 
mica la nostra reazione... 
se ci fossero stati i ma-
cane: «Martedì lui ha 
schi, cosa avrebbero fat-
to in pili Solo il cano-
ne gli mancava a loro... 
A verbale la polizia vo-
leva scrivere dell'® attac-
co con furia bestiale »... 
ma che « besti£ile », non 
si può parlare delle be-

Dibattito 

Non è possibile mettere tutti i maschi 
nello stesso calderone 

Sono, purtroppo, mesi 
che a dibattito f r a le cor.i-
ipagne è siiscitato dal .sen-
timento di impotenza ri-
spetto ad avvenimenti [xi-
litici, intemi ea esterni 
al movimento, in qualche 
•modo legati ai pro'olema 
della morte e deila vio-
lenza. Dal caso Moro in 
poi il terrorismo, il radi-
calizzarsi delia lotta po-
iitica nel paese, il pro-
gressivo arretramento del-
la sinistra, il disorienta-
mento dei compagi» deila 
sinistra rivoluzionaria, lo 
scompaginamento atìla 
società civile a tutti i 
livelli (eroina ecc.) han-
no prodotto in nod donne 
•un'esigenza profonda dì 
ri'flessi<^e su questa que-
stione. L'inasprimento diel 
conflitto nfcUa società sta 
stravolgendo l'esistenza 
persMiale di ognuna — 
costringendola ad arretra-
re nella gestione oel pri-
vato, a ripensare criti-
camente la propria sto-
n a politica (ripervsàamo 
agli interventi di Giovan-
na, Latflia. Etta, Anna R. 
D. su LC). a rinietteTsi 
in discussone in modo 
radicale, pur senza riu-
scire a vedere in che ai-
rezdone muoversi, modi-
ficarsi. prcqxHTe un. di-
scorso alle altre. La ri-
flessione su questo ha, 
però, avuto un limi-
te piuteosto grave. Se è 
vero, infatti, che con i] 
probiema oeHa violenza 
twn ci s a m o mai misura-
te fino in fondo è 
anche vero che in questa 
|KÌma fase deite nostre 
r i f l e^on i non siamo sta-
t e in grado di ri-
solverne il nooo mo-
rale - politico. Se il no-
stro specifico modo di 
•anaìisi è qiueHo rico-
noscere ima matxi<» co-
nHHie neBa violenza pub-
blica e in qfuefla siAìta 
nel priv-au>. nonché una 
iderrtità Pcwicert»rte fra 
iJ com^xjrtajnerto dei ter 

rorista — la sua interio-
re negazione dell'altro, del 
diverso e l'aviazione terro-
ristica, è tuttavia sbaglia-
to affrontare il problema 
oella Violenza come una 
astratta questione esisten-
ziale, non storicamente 
determinata, rispetto alla 
quale si è incapaci di co-
struire categorie analiti-
che che non siano sem-
plicemente etiche. Non che 
l'etica sia una faccenda 
« semplice » — esistono, 
per esOTipio, un'« etica 
«Hnunista » un'« etica 
femminista »? — ma cer-
tamente non è in grado 
di spiegare questa violen-
za. 

Perché le riflessioni 
deUe comagne su questo 
tema crescono oggi? 

Questa credo sia la do-
manda oia porsi, prima 
ancora di chiedersi co-
me queste riflessioni si 
sviluppano. 

Una risposta crediamo 
che possano essere il tra-
gico attentato fascista a 

RCF e il modo e i conte-
nuti della mobilitazione 
delle donne. Molte compa-
gne hanno espresso disa-
gio, confusione — insieme 
alla contentezza per la for-
za espressa dal corteo del 
10 gennaio a Roma —, 
non tanto per la disomo-
geneità degli slogans 
(« Acca Larentia » da una 
parte, « il nostro fascista 
quotidiano » dall' altra), 
quanto per la carenza di 
chiarezza e di approfon-
dimento sul problema del 
fascismo che questi rive-
lavano. n movimento ha 
ritrovato una sua potenza, 
una sua capacità di e-
spressione e di «manife-
stazione»... ma, su quali 
contenuti? 

Io credo che questi sia-
no ancora tutti da costrui-
re, e a partire da una 
autocritica di quelli emer-
si come egemoni dal cor-
teo. E' un po' duro da 
mandar giù, compagne, il 
fatto che il corteo fosse, 
casualmente o meno, aller-
to da uno striscione di de-

nuncia contro i « maschi 
assassini » ; è un po' pe-
sante sentire interpretare 
il comunicato dei NAR co-
me espressione di « solida-
rietà maschilista»; è un 
po' scorretto storicamente 
•— e anche umanamente — 
chiamare « fascista » il 
compagno quotidiano, an-
che se solo relativamente 
al privato o al « modo » 
di fare politica; è un po' 
aberrante considerare il 
tentativo di strage a RCF 
come un ennesimo attac-
co del « fronte patriarca-
le » (dal comunicato di 
Pompeo Magno). 

Pensiamo che i proble-
mi del fascismo e della 
violenza siano all'ordine 
del giorno in questo mo-
mento, non solo in quanto 
atteggiamenti - comporta-
menti maschili, ma soprat-
tutto come indicatori di 
una preoccupante situazio-
ne sociale. Lo scontro in 
Italia va radicalizzandosi, 
gli spazi per i rivoluzio-
nari e i democratici si 
chiudono paurosamente, la 

ripresa fascista è un sin-
tomo sin troppo evidente 
del pericolo che l'esisten-
za stessa dei movimenti di 
opposizione venga messa 
in discussione. 

In questo contesto è in-
dispensabile che le donne 
mantengano i propri con-
tenuti sui propri terreni: 
è giusto chiamare maschi-
lista il compagno e lotta-
re duramente contro la 
sua violenza, ma è sba-
gliato e pericoloso essere 
separatiste rispetto all'an-
tifascismo politico (il fem-
minismo, compagne, non è 
il vero antifascismo, ma 
ne rappresenta solo una 
delle componenti), e so-
prattutto mettere sullo 
stesso piano dei criminali 
assassini che vogliono il 
nostro silenzio e la nostra 
morte i nostri compagni 
che, con tutte le loro con-
traddizioni, lottano insie-
me a noi per una società 
diversa. 

Claudia Del Monti 
Anna Pizzo 

Enrica Tedeschi 

Pescara: un processo "provinciale 
Pescara, 15 — E' inizia-

to questa mattina presso 
il tirbunale il processo 
contro la professoressa 
Gabriella Capoferro. Fu 
incriminata per diffusione 
di materiale pornografico 
con l'aggravante di aver-
lo distribuito agli alunni 
di varie classi, così reci-
ta il mandato di cattura, 
e in seguito arrestata e 
trattenuta in carcere per 
5 giorni. Il processo di og-
gi ha dimostrato come 
questo sia un processo 
« provinciale », nel senso 
che è potuto accadere sol-
tanto in una città come 
Pescara, tanto vicina a 
L'Aquila sede in cui eser-
ta la professione di pro-
curatore della Repubblica, 
un tal Bartolomei noto se-
questratutto e capoinquisi-
tore della magistratura di 
questo paese. 

11 processo è iniziato 
questa mattina ed è stato 
rinviato alle 16.30 in quan-
to moltissimi sono i testi-
moni, circa 40. Vale la pe-

na ricordare i fatti. La 
professoressa Capodiferro 
insegnante al Liceo Scien-
tifico di disegno aveva pro-
posto dietro richiesta dei 

Bologna. Caricate le compagne 
Bologna, 13 — Doveva 

iniziare stamattina il pro-
cesso in appello contro gli 
stupratori di Stefania. Ma 
l'avvocato difensore era 
malato e quindi il proces-
so è stato rinviato. Si e-
rano mobilitate in tante 
stamattina, molte studen-
tesse dalle scuole medie 
e superiori. Dal tribunale 

hanno fatto un corteo fino 
a piazza Maggiore, dove 
sono state caricate dalla 
polizia, armata di manga-
nelli. Sette donne sono 
state portate al commis-
sariato per accertamenti 
e poi rilasciate. Sui gior-
nale di domani un arti-
colo dalle compagne di 
Bologna. 

A Barbara per il suo 30mo compleanno un tenero 
abbraccio. Giuseppina. 

suoi alunni tre ricerche 
all'inizio dell'anno : uno ri-
guardava la sessualità, 
uno lo sport ed uno il mo-
vimento dei punk. Nel cor-
so della ricerca gli alunni 
si sono resi conto di co-
me la ricerca stessa fosse 
troppo larga e hanno de-
ciso di farla solo su ses-
sualità e mass-media; uti-
lizzando riviste varie che 
si trovano in edicola, che 
vanno da Duepiù ad Ami-
ca e Le ore. Tutta la que-
stione adesso è su una fo-
to che compare in questa 
ricerca, che rappresenta 
un coito orale, però la fo-
to è il retro di un'altra 
foto incollata sui fogli del-
la ricerca. Tutto il proces-
so di questa mattina, tra 
domande e risposte, è sta-
to incentrato sul fatto se 
questa foto facesse parte 
o menò della ricerca. 

stie così... » e guarda il 
pianto tutto il giorno, 
sapeva che qualcosa mi 
era successo quando non 
tornavo. I vicini gli han-
no parlato da dietro la 
porta per tranquillizzar-
lo... Se io vedo oggi è 
grazie a Gabriella che ha 
spento il fuoco sull'oc-
chio. Ho una giacca stu-
penda, vecchia quanto 
vuoi, ma è di pura lana 
e mi ha seJvato. Se fosse 
stata di roba sintetica... » 

« Tu come ti chiami? », 
chiede ad un compagno 
medico che è arrivato 
con un'amica. « Salvato-
re ». « Salvatore è un 
nome meraviglioso. Sal-
vatore si chiama il pri-
mo uomo che ci ha soc-
corso. Non lo dimenti-
cherò mai. Salvatore è 
un bellissimo nome ». E 
poi i: racconti della sua 
vita passata, del suo lun-
go matrimonio « vent'anni 
di fascismo asfissiante 
quelli... », della sua ri-
bellione, per sé e per i 
propri figli. Del suo no-
me di « battaglia », quel-
lo che faceva tanto in-
cazzare il marito: Nunni 
invece di Annunziata. 
« Una volta un ragazzo 
mi aveva messo nome 
Nancy, diceva che il mio 
corpo era poesia e che 
quel nome esprimeva 
•poesia. Fino al giorno in 
cui lo presi a schiaffi e 
lui smise di vedere la 
poesia... ». 

E il ricordo della pri-
ma trasmissione a Radio 
Donna quando dopo aver 
letto « La fata rovescia 
ta » aveva raccontato la 
sua storia ad una compa-
gna partendo dalle emo 
zioni-che il libro le ave-
va suscitato. « Vuoi rac 
contarla a tutte la tua 
vita », l'aveva invitata 
quella compagna. Da quel-
giorno, quasi tutte le mat-
tine, Nunni trasmetteva 
da quei microfoni e la se-
ra si trasferiva al Mu-
rales, un locale gestito da 
compagni a Trastevere, 
dove fa la cuoca, perché 
« sola e con le mani in 
mano non ci so stare ». 

Queste mani che il fuo-
co de ha bruciato e che 
al pronto soccorso stavo 
per fare- un ulteriore dan-
no, ma del suo impatto 
con l'ospedale vuole par-
lare lei. in seguito, quan-
do starà meglio. Qualcuna 
dal telefono le parla del-
la manifestazione vietata 
e dei fascisti. Nunni ri-
sponde che dopo tutto 
quello che ha visto e pas-
sato vorrebbe che nessu-
na violenza ci fosse più. 
Si lamenta che nessuna la 
vuole accompagnare all' 
ospedale per visitare le 
altre. Minaccia di scap-
pare di casa, di andare 
in taxi. .Al collettivo ci 
deve andare, niente le fa-
rà saltare una riunione 
con le sue compagne. L' 
intervista che eravamo 
andate a farle non l'ab-
biamo fatta. Siamo entra-
te per un paio di ore nel 
suo salotto, abbiamo par-
tecipato per un paio di 
ore alla vita di una casa 
piena di calore, confusio-
ne, e voglia di vivere. 
Scriviamo a memoria. Ci 
scusiamo se qualche fra-
se non è precisa. 

Claudia e Nancy 
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La contraddizione deve esplodere 
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Torino. 15 -- Con l'as-
salto a RCF in meno di 
120 secondi si è realiz-
zata quell'eventualità che 
che troppi scartavano su-
perficialmente con tanti 
« se » e « ma ». Oggi tut-
ti, proprio tutti, si chie-
dono: « Cosa accadrà? ». 
E' un quesito a metà 
strada tra la speranza 
che « qualcuno la faccia 
pagare » e la paura di 
chi può farlo. C'è molta 
difficoltà a rispondere con 
noi e nei cortei. Gli Sdo 
improvvisati sono accolti 
con sempre crescente 
soddisfeizione. La durez-
za degli slogan è un mo-
do per riacquistare forza 
da parte di chi sa di 
essere impotentemente al 
centro del mirino. E' po-
sto un problema di dibat 
tito su come rispondere. 
Non può rimanere inso-
luto; dopo Cecchetti ogni 
ritardo è ingiustificabile. 
E' un compito da accol-
larsi totalmente sulle 
spalle. Non si è voluto 
farlo dopo Walter Rossi 
e r« Angelo Azzurro », oc-
corre farlo ora. Molti di 
noi, i più vecchi, sento-
no come un senso di col-
pa: altri ipocritamente lo 
rimuovono. 

Il giornale ha troncato 
in modo troppo netto con 
il passato. Molti hanno 
ricercato facili accomo-
damenti, preoccupati di 
darsi una riverniciata, 
piuttosto che rivedere 
criticamente la propria 
esperienza che non è mai 
un fatto privato. Abbia-
mo pagato un prezzo al-
tissimo in confusione e 
sbandamento. Molti non 
gradiranno questi toni, 
ma è piìj dannoso conti-
nuare a mentire, illudere 

nell'omertà. Quante vol-
te a chi suggeriva pre-
cauzioni, veniva risposto 
di non fare il marziano; 
oggi dobbiamo organizza-
re la nostra difesa pub-
blicamente e senza erro-
ri. Esiste un modo sba-
gliato di parlarne, quel-
lo di rimuoverlo, inorri-
diti e spaventati da ciò 
che può accadere, rinun-
ciando ad incidere sulle 
realtà dL chi le vive. 

« Anche un fascista 
deve avere la 'possibili-
tà di tornare indietro ». 
D'accordo Gufo, ma a 
parte l'argomento facile 
che « non tutti i fasci-
sti sono uguali», perché 
negarla ai « compagni or-
ganizzati per il comuni-
smo? » A chi applaudiva 
l'assemblea di Roma? 
Qualcuno può ritenerlo 
inutile, ma è più facile 
incidere sulle loro scel-
te che sugli squadristi 
romani. Se dietro « Cec-
chetti » vi è idiozia, pres-
sapochismo, mancanza di 
controinformazione. su-
perficialità, smaniosità, 
logica aberrante: dicia-
molo. Ma spieghiamo co-
me «l'intransigenza, lo 
spirito di ribellione che 
ci accomuna » (mai ne-
gati in passato alle BR) 
possa concretizzarsi sulla 
base di presupposti, an-
che morali .ma soprat-
tutto politici. Che senso 
ha, Franca, dire che « al 
mare portavo il bambino 
al bar dei fascisti per il 
sole? » Erano fascisti 
quelli? O giovani qualun-
quisti? Destrorsi? E qual-
cuno anche di sinistra? 
Un po' di « buon senso » : 
se per paradosso parlia-
mo di Rauti, non si ha 
in mente il ragazzino di 

13-15 anni che per di-
spetto mi dice «morte ai 
rossi ». Se quello è an-
tifascismo io dico che 1' 
antifascismo è una cosa 
orrenda » che significa, 
Andrea? A chi Io dici? 
Forse ai compagni che e-
vitano i « posti neri »? O 
a quelli che rimpiangono 
di non potere colpire 
Rauti, e si rifanno in 
modo assurdo quasi con 
il primo che capita? Ai 
fascisti? 0 forse ai qua-
lunquisti? Ai giovani nor-
mali? Agli anormali? Al-
tri giornali. Serve sicu-
ramente a Fiore (TG2) 
per le sue tesi su «rossi 
e neri » nella fiducia per 
Io Stato. 

Da molto tempo si è 
creato una sorta di duali-
smo: o contro la violenza 
o con i « gruppi arniati ». 
Foraggiato dal regime DC-
PCI, ha trovato supporto 
sul giornale in un'ambi-
guità di fondo; l'orrore 
per la logica armata non 
risolve la contraddizione 

della difesa dei cortei, 
della violenza dello Sta-
to, della società e dei fa-
scisti. Sul giornale gene-
ralmente si è proposto un 
c< pacifismo-umanismo » e-
sasperandolo come anti-
doto ai gruppi clandestini; 
•per molti compagni vio-
lenza è diventato sinoni-
mo di « lotta armata su-
bito » (quella che altri fan-
no). «Cecchetti ne è il lo-
gico risultato. 

Questa contraddizione 
oggi deve esplodere. Slo-
gans tipo «partigiani... fu-
cile... 25 aprile... paghere-
te...», non sono solo re-
torica, ma non sono so-
prattutto substrato per i 
« clandestini ». E' un ri-
chiamo all'antifascismo mi-
litante che deve entrare 
nel nostro giornale; una 
pratica che aveva vinto, 
profondamente differente 
dalla « lotta armata » di 
cui non è né il livello in-
feriore. né il passaggio 
obbligato. Non fare chia-
rezza significa legittima-

re ulteriormente i «grup-
pi armati». Dobbiamo r i 
prendere la controinfor-
mazione • l'indagine. La 
pratica antifascista non è 
una sorta di vendetta, né 
accettare la logica del ne-
mico; significa stroncarlo 
in ogni luogo, toglierli il 
fiato, tagliarli i ponti. In 
altre parole è l'iniziativa 
diretta di chi difende le 
proprie lotte. 

La logica dei gr^uppi ar-
mati è tutt'altra: hanno 
ormai perso gran parte 
della loro originaria giusti-
ficazione sociale e si le-
gittimano da soli in xina 
guerra privata. Non biso-
•gna lasciare ad essi la 
prerogativa del problema 
della violenza, della forza, 
della difesa. Nego ogni 
valore al dualismo estre-
mizzato « clandestinità » o 
«non violenza»: Curcio o 
Pannella. In mezzo ci sta 
tutto, ci stiamo noi, c'è 
anche la « militanza anti-
fascista ». 

Tutto ciò mi fa paura 

ed ho terrore degli «j 
li custodi », ma ho 15 
fiducia nei « compagi 
lotta ». 

Diffido dei paladini.; 
la clandestinità», j 
possiamo che valutaiB 
cosa fanno, per cosa 
tengono, per gli effeli 
gatìvi che provocano t 
compagni. 

H dibattito deve ess 
aperto e preciso, c(t 
centro come tradurre 
proposte ed iniziative 
necessità di una rispt 
antifascista. Propongti 
giornalmente vengano! 
dicate due pagine e ve • 
curata l'espressione;' 
vari contributi, forni 
una apposita commisa 
Spero che in futuro dì 
no sempre meno inten 
ti individuali e creso 
quelli collettivi frut^ 
una discussione che è 
iniziare a tutti i livel̂  
i compagni. | 

Silvio Viale della sei 
Torino 

^ Polvere d'angelo ' 
una droga 
micidiale 

A Quarto Qggiaro aa alcune settùnane si 
vende una droga «micidiale», la ^polvere d' 
angelo: è più economica dell'eroina dà im-
mediata assuefazione, uccide più in fretta. La 
« polvere d'angelo » è una sostanza che si ri-
cava dalla piperidina. •un'aUudnogeno molto 
potente che aggiunge a questo le proprietà 
delia cicuta e del curaro. 

Gli efletti sono: senso d'euforia, perdita di 
peso, aggressività; è paralizzante. Un pic-

colo em»-e di dosaggio provoca una paralii 
progressiva irreversibile e ii cuore è l'ultinx 
a cedere. Tutto questo è ^a to comunicato sa-, 
bato ad un'assenibJea tenutasi alla Bocconi e 
indetta dal coordinamento di lotta - ccsitro te 
tossicomanie. E' facile capire come «la polvei 
re d'angdo » detta andie « pillola deUa pace 
apra nuove prospettive agli spacciatori, visto 
il prezzo (5000 lire le bustine) e il fatto oh? 
chi abbia bisogno di droga non guarda per i 
sottile e si buca con quailsiasi cosa. AH'assem 
blea alla Bocconi, il coordinMnento di lotta coi 
tro le tossicomanie ha chiesto di aprire su» 
to in tutte lezone della città, dei centri sarf 
tari per tossicomani, ed ha indetto per sabatt 
pomeriggio alle ore 15,30 una manifestazione? 
con corteo, con partenza da p.za Fontana e che, 
terminerà a Piazza V ^ a . 

A V V I S I 
Antinucleare 
SI E" FONDATO il Comitato 
Antinucleare di Macerata. Chiun-
que è interessato può rivolgersi 
alla locale sede di via Fran-

.cesco Crispi n. 113, Tel. (0733) 
•45830. Chiediamo ai comitati 
che hanno materiale di con-
troinformazione, di inviarcelo 
CUNEO. Mercoledì t? nel salo-
ne della provincia mantfestazione 
dibattito contro le centrali nu-
cleari in Piemonte: Ore 20.30 
proiezione del f i lm condannati al 
successo, sulle centrali nuclea-
ri francesi. Ore 21,30 dibattito 
con Adelaide Aglietta. si racco-
glieranno le firme per if relè-
rendum consultivo regionale 

Avvisi ai compagni 
OCCHIO a chi tocca! Sor)o sta 
te setacciati i quartieri da ca-
rabinieri nei caratteristici costu-
mi e poliziotti al naturale (ca suf-
fit.) Scoperti 15 covi dove Si 
preparavano frizzi, lazzi, cose 
da pazzi, per il giorno 27 feb-
braio '79 Sequestrati 5 (cimjue) 
sacchi miscela colorata in pic-
coli fogli tondi. 58 strisce in-
fiammabili arrotolate, stoffe di 
•wrio genere fra cui di color 
rosso e anche giallo. Si inda-
ga su due lunghi bastoni con 
toppoli e lacci a 3y4 altezza. 
Ulteriori informazioni. Mercoledì 
venerdì 21.30 Circolo Vizioso 
Enel V. del Sole. Sabato Cen-
tro Studi Danza Piazza Signo-
ria.. 7. 
CARNASCIALE in Fiorenza: Le 
indagini proseguono nel più as-
soluto riserbo, s i è venuti a co-
noscenza della ricerca affanno-
sa di un uomo che frequentava 
gl i ambienti, un t ipo con gran-
d i scarpe, una calza a righe o-
rizzontali e una a righe verti-
cali, accompagnato da un alano 
arlecchino. Per l' identità s i fan-
no 18 nomi il più attendibife 
sembra Carnevale, già noto alta 
Questura romana. 
Per maggiori inforfìiazioni pre-
sentarsi in calzamaglia aU'HMEL 
Circolo. Sun Street ex Kino Spa-
zio. Wednesday. Frida/ 9.30 p.m. 
Centro Studi Danza; 7. Signoria 
Place Saturday 10.30 a.m. 
TORINO. Sono ancora disponi-
bili in sede i calendari del "79 
di Lotta Continua. Si pregano 
i compagni di passati a pren-
dere in Corso S. Maurizio 27. 
Il prezzo di vendita è di L. 1500 
per il finanziamento della sede. 
Sono inoltre disponibili i bollet-
tini regionali di novembre-dicem-
bre al prezzo d L. 350 l 'uno. 

Le varie situazioni sono pregati 
di venirli a ritirare. 
PER il Collettivo Piccole Fab-
briche di Milano: i compagni 
della Yomo di Torino sono in 
lotta per il posto di lavoro. Vo-
gliano prendete delle iniziative 
alla Sede Centrale della Yomo 
di Milano. Per questo vorreb-
bero un contratto con il Collet-
t ivo Piccole Fabbriche di Mi-
lano. I compagni di Milano so-
no pregati di telefonare ai nu-
mero 011-835695. Corso S. Mau-
rizio 27 
TUTTI coloro che sono interessa-
ti alle situazioni di vita degli 
handicappati, in particolare ne-
gli istituti sono invitati a de-
nunciare fatti, episodi da pub-
bliczzare. Telefonare o scrvere 
a Gianni al giornale 

Avvisi personali 
TUTTO GUANTO fa biglietto cer-
co (tram, autobus, metro, so-
praelevata, treno, piroscafo, tran-
vetto, traghetto, motonave, ali-
scafo, Over craft. Aereo, pallo-
ne, dirigibile, ascensore ecc. 
ecc. Comunali, provinciali, na-
zionali ed esteri, antichi, me-
dioevali, modernil metteteli in 
una busta e spediteli a Ales-
sandro Ojetti. Vicolo delle Vac-
che Sa Roma (se non avete 
sokii non affrancate). 
A CARLO E SILVANA: fatevi 
vivi con le famiglie, solo per 
1ar sapere se state bene. 
MILANO. Martedì 16 ore 18.30 
in viale Piave 9 si terrà l'as-
semblea indetta dal comitato di-
soccupati. Odg.: situazione all ' 
ufficio di collocamento, contral-
to a termine, mancate assunzio-
ni al NMU A questa assem-
blea sono invitati g l i esuberan-
t i Unidal, disoccupati e circol i 
giovanili e lavoratori precari. 
« COMPAGNO gay. 19 anni, cer-
ca amico gay di qualsiasi zona 
d'Ital ia ed età col quale corri-
spondere per instaurare un rap-
porto di vera amicizia ed even-
tualmente incontrarsi. Rispondo 
a tutti C.l. n. 29666537 fermo 
posta Catania Centro » 
IO VORREI dirvi cfje sono vivo 
è che mi fa piacere specchiar-
mi in uno stagno ma mentirei a 
voi e a me stesso perché ci6 
che vedo riflesso non sono io 
ma un altro che vive per me. 
e mi tiene prigioniero perché in 
realtà ho paura d i me e mi 
impone le amicizie il r i tmo dì 
vita e persino l'amore e i sen-
timenti umani da tanto troppo 
tempo sono prigioniero dell 'altro 

io e per questo forse nessuno 
mi conosce e a dire la verità 
non so nemmeno io quando sarà 
quando finalmente mi libererò 
e sarò veramente io crazj horse 
1979 

Collettivi 
I COMPAGNI/E di un collettivo 
di Donoratico (Livorno), stanno 
effettuando attività di controin-
formazione sulle droghe. Chiun-
que voglia mettere del mate-
riale a disposizione, o si vo-
glia mettere in contatto con i 
compagni, può scrivere a: Col-
lettivo Controinformazione, via 
Aurelia 145, 57024 Donoratico 
(Livorno) 

ANCHE a Potenza vogliamo co-
struire un Gruppo di Libera-
zione (omo) sessuale. Intendia-
mo gettare le basi per un la-
voro di « autocoscienza cot^a-
rale » che vada a cozzare con 
la sessualità programmala ai 
fini del mero coito procreativo 
e che ci porti alla riconqui-
sta del nostro corpo, della 
sua spontaneità, delle sue emo-
zioni, liberandosi (ci) dal condi 
zionamento. dalla» vergogna e 
di conseguenza dalla paura di 
mostrarlo persino a noi stessi. 
Non intendiamo creare un col-
lettivo per € goderci » la no-
stra specificità, ma per pren-
derne atto se non altro dal 
punto di vista negativo: quello 
della Repressione. Net gruppo 
e nella sua coesione intendia-
mo dare spazio alle attività 
da fare in comune e a tutto 
c iò che in definitiva darà spa-
zio al desiderio per esprimersi 
Saluti e baci gay 
P S . Scrivere al fermo posta 
centrate: Giuseppe carta d'iden-
tità n 32150410 - 85100 Potenza 

Riunioni e attivi 
IL COORDINAMENTO docenti 
precari di Catania chiede di rin-
viare al 27 e 28 gennaio I' 
assemblea nazionale prevista 
per il 20 e 21. Si attendono co-
municazioni dalla segreteria tec-
nica. 
COORDINAMENTO nazionale dei 
precari e dei delegati degli al-
tri lavoratori dell'università e 
degli studenti a Rbma if 18 e 
19 gennaio Facoltà di lettere 
ore 10. 
PROPONIAMO un'assemblea del ' 
l 'opposizione a Bologna: contro 
Pandolfi e contro il serpente 

monetario. ma anche contro 
Zangheri e gli altri serpenti bo-
lognesi; Contro la linea sinda-
cale dell'EUR. ma anche con-
tro amaro e gli altri burocra-
t i nostrani: Per confrontare e 
unificare le lotte sparse, per 
trasformare il dissenso in lotta, 
per la ripresa del movimento 
d'opposizione a Bologna. Sini-
stra operaia - Unione Inquilini 

{Invitiamo tutti i collettivi, 
gruppi di compagni, organismi 
vari che sul territorio e nei luo-
ghi di lavoro sono interessati 
alla nostra proposta. Le adesio-
ni si raccolgono presso l'Unione 
Inquilini. »la Poiese 28; la re-
dazione del QdL tel. 278927; 
la redazione di t Oreste • tele-
fono 392952). 

Comuni 
STO cercando indirizzi di co-
muni agricole residenti in In-
ghilterra o di singole persone 
appartenenti ad esse. Scrivere 
a Calanchi Mara via Battisti 8 
41010 Piumazzo (Modena) 

Cultura 
CI AUTOFINANZIAMO venden-
do. anche ratealmente. un in-
teressante « corso di sociolo-
gia » in dodici fascicoli, ed 
altri corsi, pure a dispense 
(rappresentano una autentica al-
ternativa alta cultura ufficiale), 
e pubblicazioni varie, il prezzo 
d) ogni corso è di sole L. 12 
mila. Segnaliamo tale forma di 
autofinanziamento ai compagni, 
gruppi, collettivi, ecc. richieste 
ed informazioni a: Cultura Oggi 
via Valpassiria. 23 - 00141 Roma 

Teatro 
DA MARTEDÌ 16 a giovedì 18 la 
palazzina Liberty presenta lo 
spettacolo « Wad'ies e Lendle-
man > di G. Cederna e M. Dini. 

Giuseppe Cederna e Memo 
Dirti, partiti da esperienze diver-
se. Sullo slancio di un semina-
rio frequentato a Roma nell'esta-
te "77 tenuto da Roy Boisier, 
hanno deciso di partire con uno 
spettacolo semiimprowisato e di 
cominciare a lavorare nelle stra-
de e nelle piazze. Questa espe-
rienza di spettacolo-improvvisa-
zione nella strada è stata e ri-
mane un momento fondamentale 
della loro formazione e ricerca 
di espressione. Giuseppe Ce-

derna ha poi lavorato cinque 
mesi con la compagnia « I Ge-
sti » d i Roy Bosier, in Italia e 
all 'estero; Memo Dini ha alter-
nato l'insegnamento dell'acroba-
zia nella scuola M.T. M. con 
spettacoli di clownerie insieme 
allo stesso M.T.M. Da tutto que-
sto nasce il loro primo spetta-
colo « Wadies & Lendleman » 
in cui sono compromessi non so 
10 come attori ma soprattutto 
come persone, perché è anche 
la loro storia. Con questo spet-
tacolo i due si presentano co-
me gli c Anfeclown ». m Wadies 
& Lendleman » non vuol dire 
nulla. E' la stona e la presen-
tazione di due elovms che cer-
cano in tutti i modi, linguaggio 
stravolto, affannose diiriostrazio-
ni a vuoto, momenti di intimità, 
situazioni assurde e reali, d i spie 
gare eh sono e cosa fanno: e 
l 'unica spiegazione possibile è 
la loro storia. « Wadies & LerwJ-
leman » è comunque il loro mo-
mento di Slattacelo nello spet-
tacolo. ed è la pazzia tragico-
mica di due clowns che si in-
contrano e si scontrano con al-
cune verità e luoghi comuni del-
la vita dell 'uomo c normale » 

SIAMO TRE ragazzi di Trento 
e stiamo cercando una perso-
na che abbia voglia di rischia-
re insieme a noi a lavorare in 
proprio nel campo della pittura 
murale e affini. 
SE C"E' qualcuno interessato 
alla nostra proposta, può tele-
fonare al numero 32165 di Tren-
to. chiedendo di Silvana. Se 
non ci sono basta lasciare det-
to un numero di telefono op-
pure l'ora in cui si richia-
merà. 
Ciò per cercare negli stratti li-
mit i del possibile d i tirarsi fuo-
ri dalla merda quotidiana, chia-
ramente solo dal lato della so-
pravvivenza fisica. 
Non è assolutamente un pro-
blema i l fatto d i non sapere 
11 mestiere, dal momento che 
non è un lavoro per menti ec-
celse, e chiunque può impara-
re Scriviamo al giornale per-
ché coloro che conosciamo, 
purtroppo, hanno una forte pre-
disposizione ai lavoro fisso e 
sicuro, senza problemi, al cro-
giolamento nell'apatia e nel vit-
timismo. 
Poiché pensiamo che la genie 
non si fermi né a Trento né 
alla cerchia delle nostre co-
noscenze; cerchiamo in questo 
modo d i centuplicare le possi-
bilità di trovare codesta per-
sona. 

Musica 
IN QUESTI GIORNI a Bd". 
il Canzoniere del Vaidam» 
concluso le registrazioni J 
so gli studi della Coopw 
Harpo's Bazar il suo see 
album. 
Questo trentatregiri. ® 
entro gennaio, raccoglie ^ 
zoni e alcuni brani n® 
tratti dallo spettacolo • t '^ . 
namorata » che il gruppo '^ 
tato in giro a partire dali» 
scorsa in molte occasio* 
prattutto in feste popolari' 
manifestazioni musicali * 
« Terra Innamorata • è la ® 
dei contadini e dei min»' 
un paese del Chianti dur j 
ventennio fascista: si 
fatti di una serie "i » 
che raccontano vicende u/^ 
politiche di un popdio cM' 
posto continuamente i" 
sizione alla dittatura. C»"., 
questo è il villaggio m 
ne. ha infatti una stona i ^ 
antica sviluppatasi dentro 
vimento operaio e 
Con questo disco, il 
ha voluto riproporre dund^ 
canzone « polìtica ». ° 
c storica ». che tiene 
le cose che sono 
questi ultimi anni (non 
piano musicale) e cfie . 
senta su di un tessuto 
rinnovato e fuori dal 
smo dì certa canzone 
gnata ». , 
* Terra Innamorata ». 
po un anno dal 
gruppo toscano e avrà 
l 'etichetta c Materiali ^ 
una casa discografica 
gestita dagli stessi cony^ 
del Canzoniere, e P^f J - p 
numerosi altri musicis» ^ 
incìso i propri lavori. ^ 
Terminata l'incisione p 
solco, il Canzoniere o®' 
no riprenderà a f e b ^ " ^ 
pliche dello spettacolo^ 
cipando ad alcune 
musica popolare, e '^"f^jT' 
che molti centri dell 'Ei"!^ 
magna e debuttando a 
Arezzo e altre 
Il Conzoniere del Va lda^ ^ 
Innamorata ^ ^ 
Chi lo volesse ricevere^^ 
chieda all'indirizzo ài ^ 
sonori e lo riceverà ^ 
segno per L. 4.500 co" ^ 
carico nostro. 
Per i concerti, tel. 
distribuzione nelle H"'®' 
brodisco Milano. 
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Praga - 16 gennaio 1969: 

JAN PALACH 
Il 16 gennaio 1969, a cir-

ca 5 mesi dall'invasione 
russa, lo studente di Pra-
ga Jan Palach si suicida 
bruciandosi in piazza S. 
Vencesdao. Mentre le fiam 
me Io avvolgono, grida 
che intende protestare in 
questo nnodo contro la si-
tuazione del paese. In una 
lettera, chiede l'abolizione 
delle limitazioni alle liber-
tà. Gesti uguabnente dram 
matici vengono compiuti a 
Pilsen (-dove 4 giorni do-
po un operaio di 25 anni 
si dà alle fiamme) e a 
Brno. Nella piazza S. Ven. 
ceslao, due studenti e due 
operai iniziano uno scio-

pero della fame. Il giorno 
dopo, a Praga, centinaia 
di studenti manifestano 
cantando l'inno nazionale 
e scandendo i nomi di Jan 
Palach e di Jan Huss <1' 
eretico boemo che predi-
cava la povertà evangeli-
ca, negava l'autorità del 
papa, e si batté per l'indi-
pendenza della Boemia 
dall'Impero: fu ccmdanna-
to al rogo ed arso vivo 
nel 1415). Sullo zoccolo 
della statua di S. Vence-
slao, fu scritto in rosso: 
« Meglio morire in piedi 
che vivere in ginoccio... 
1939: Jan Opletal, fucilato 
dai nazisti: 1969: Jan Pa-

lach ». 
•La stampa di allora non 

aiuta a conoscere Jan Pa-
lach, la sua vita. L'Unità 
annota che era stato in 
•una brigata di lavoro in 
URSS e che « unico in tut-
ta la facoltà (di filosofia) 
aveva scelto quale tesi di 
laurea: il pensiero di 
Marx e Engels e la III 
Intemaziffliale ». L'emozio-
ne dei suoi compagni, dei 
giovani cecoslovacchi di-
ce, pili semplicemente che 
Jan era uno di loro. 

Dieci anni dopo la sua 
morte, in questi giorni, il 
« Rude Pravo s ha attri-
buito ai « controrivoluzio-

Sciopero della fame in piazza Venceslao, per appoggiare le richieste 
di Jan Palach 

nari » la « responsabilità 
politica e morale «del sui 
cidio di Palach: e i «con-
trorivoluzionari » sono, nel 
linguaggio del « Rude Pra-
vo » coloro che si oppose-
ro all'invasione. Chi ha 
scritto queste cose ha rag-
giunto il massimo dell'ipo-
crisia, della tracotanza, 
del servilismo allo stranie-
ro. Val la pena metterlo 
a .confronto con quanto 
scrivevano dieci anni fa 
alcuni dirigenti delle orga-
nizzazioni ceke, e una 
stampa ancora non intera-
mente normalizzata, nono-
stante l'invasione (la nor-
malizzazione diventò pro-
gressivamente quasi totale 
nei mesi successivi). 

Scriveva il « Rude Pra-
vo » di dieci anni fa: « I l 
tentativo di Jan Palach di 
bruciarsi ha svegliato tut-
ta la gente onesta del no-
stro paese. La sua è stata 
una protesta politica, e-
spressa però in una forma 
estrema"?* Non possiamo 
condividere il gesto di Pa-
lach anche se ci ha com-
mosso e scosso profonda-
mente ». Il rappresentante 
degli studenti scrisse: 
« non cesseremo di giudi-
care criticamente la insen-
sibilità, la piccolezza, il 
compromesso della nostra 
attuale situazione politica». 

Gli studenti della facol-
tà di fUosofia, in un co-
municato, affermarono: 
•« Noi accusiamo i dirigen-
ti sovietici d'aver, con la 
loro politica, aggiunto un' 
altra vittima, che non sa-

In piazza Venceslao, nei giorni dei funerali 
di Jan palach 

rà l'ultima, a quelle del 
21 agosto. Noi accusiamo 
la direzione della Cecoslo-
vacchia d'avere, in nome 
di un preteso realismo, 
trascinato il popolo ceco-
slovacco in questa situa-
zione, per la meschinità 
della sua politica e il tra-
dimento degli ideali che 
erano stati proclamati. Ac-
cusiamo noi stessi di non 
aver finora trovato abba-
stanza forza per compiere 
degli atti che obbligassero 
•la direzione politica a di-
ventare reale rappresen-
tante dell'opinione del po-
polo ». Fu il congresso dei 
sindacati di Boemia e di 
Moravia ad indire, per il 

giorno dei funerali, uno 
scic^ero generale di 5 mi-
nuti. che diverrà molto 
più esteso nelle principali 
città ». 

In una lettera alla ma-
dre di Palach, Dubeek, 
Svoboda, Smikowski e 
Cernik scrissero: « noi 
sappiamo che è un amore 
grande e vero per il suo 
I)aese, per il suo avvenire 
grande e felice, che ha 
portato vostro figlio a 
compiere questo gesto. I 
suoi obiettivi erano gli 
stessi per i quali noi lot-
tiamo con tutte le forze, 
per i quali noi tutti voglia-
mo e dobbiamo vivere ». 

G. C. 

;Sf r. 

Londra. 15 ~ E' inizia-
ta oggi una settimana de-
cisiva per il governo la-
burista di Callaghan e per 
il paese. Il perdurare del-
lo sciopero dei camionisti, 
a cui si aggiunge martedì 
e giovedì quello dei lavo-
ratori delle ferrovie dello 
stato ha messo in gravi 
difficoltà l'economia del 
paese. 

Callaghan riunisce oggi 
il Consiglio dei ministri 
per affrontare la situazio-
ne: l'atmosfera politica è 
arroventata, l'oppo-sizione 
è decisa a dare battaglia 
fino in fondo, si prevede 
un voto di fiducia, e se il 
governo non supererà la 
prova darà le dimissioni 
e saranno convocate le ele-
zioni generali per il pros-
simo mese ». 

Secondo alcuni giornali 
e altre fonti politiche Cal-
laghan potrebbe salvarsi 
solo raggiungendo un ac-

Gran Bretagna 

ieri 

Tutti fermi 
Anche l'arcivescovo ó\ Canterbury (dice ia sua 

cordo con le « Trade 
Union » .sulla politica ge-
nerale dei salari. Ma non 
è un obiettivo semplice: 
Callaghan da mesi cerca 
di raggiungerlo, ma tutti 
i suoi tentativi sono finora 
falliti. 

L'ostacolo principale è 
quello della cosiddetta «di-
sciplina salariale », fonda-
mento di tutta la politica 
economica di Callaghan, 
secondo cui non sì possono 
concedere aumenti oltre il 
5 per cento. I sindacati 
hanno finora respinto tale 
« disciplina i e il governo, 
per e'vitare di essere mes-
so in minoranza al Parla-

mento. ha do\-uto rinuncia-
re ad applicare le sanzio-
ni alle industrie che supe-
rano tale livello di aumen-
ti. Callaghan avrebbe in-
tenzione di adottare una 
« strategia » più elastica 
che pur difendendo il li-
vello del 5 per cento con-
senta ad alcune categorie 
di lavoratori di ottenere 
aumenti più alti. 

Nonostante gli attacchi 
della stampa e dell'oppo-
sizione conservatrice. Cal-
laghan intenderebbe non 
dichiarare ancora lo stato 
di emergenza (che preve-
de l'impiego di truppe per 
i rifornimenti) per non ar-

roventare ancor più l'at-
mosfera, già scottante, di 
confronto governo - indu-
striali e sindacati-lavora-
tori dall'altra. 

Il direttore generale del-
la « Confederation of Bri-
tish Industrj' » ha dichia-
rato che è necessario cam-
biare la legge secondo la 
quale è possibile « picchet-
tare » anche le aziende 
che non sono direttamente 
coinvolte nella disputa sin-
dacale, ed ha invitato le 
industrie a non concedere 
aumenti superiori al 15 per 
cento, il doppio dell'attua-
le tasso di inflaizione. 

Nelle regioni Nord occi-

dentali della Gran Breta-
gna si calcola che sino ad 
ora i lavoratori in cassa 
integrazione siano circa 
50.000 e il loro numero au-
menterà ancora con il 
prossimo sciopero dei fer-
rovieri. 

Secondo la confederazio-
ne dell'industria il numero 
dei circa 170.000 lavorato-
ri forzatamente inattivi in 
Gran Bretagna a causa 
dello sciopero dei camioni-
sti potrebbe raddoppiare 
nei prossimi giorni con 
conseguenze in alcuni ca-
si irreparabili per Teco-
nomia nazionale. Si teme 
infatti che molte piccole 

aziende che dovranno 
chiudere i battenti non 
possano riprendere l'atti-
vità. 

Non è mancato ieri l'in-
tervento della chiesa che 
nella persona dell'arcive-
scovo di Canterbury'. Do-
nald C^ggan, ha condan-
nato gli « irrespon.sabili 
scioperi, che causano sof-
ferenze e in qualche caso 
anche la morte di gente 
innocente e di animali in-
difesi ». 

Secondo l'arcivescovo «il 
diritto di sciopero deve 
essere usato "responsabil-
mente", altrimenti potreb-
be diventare un'arma sen-
za pietà "e contro tale im-
pietosità" i cristiani devo-
no protestare ». 

Coggan si è riferito in 
particolare allo sciopero 
dei camionisti in atto nel 
paese da diversi giorni ed 
ha espresso la sua « gran-
de ansietà » 

La Cina continuerà -rco-
me senrpre» ad afipoggia-
pe la lotta del papo4o 
cambogiano contro la lag-
gressir-̂ -; ma questo suo 
appoggi", non si tradurrà 
:. in *-r'-er." malitare 

f'r-ttf), il senso 
dei gover-

e df' jartî - pubbbcc 
a Pr ;r-- -, , 

"e. 
1; primo C-- : raaito è 

r. d'ihiarazi^ne govor 
na-iiv-a er̂ ^ ccrr: -- li; no 
itr aci-Jise r:-; c jìifr^ Ui 
'̂ ••••y''- a,;„.iessori '."letiia-

"TT"!! r 

il popolo cinese riafTer-
mano seennemente, aice 
la. dichiarazione neHa sua 
parte finale, che, co-
me senape, essi staran-
no al fianco del popolo 
canAogiano e faranno i! 
njassimo posssbiio per so-
staiere od staggiarlo in 
ogr' modo •. Qi.!!ndi s: 
anerma che ì'ynico 2 
'«^eno leginimo dei pac-
•̂ e è queì:c diretto dal 

fHxmier è prin» se-
groUirif d i PC Poi Pot. 

In arCiooio sulla si-
unzione ir Canabogia ii 
' Quo'iidiano del Popolo -, 
scrive - E p t ^ l o 
c'-itìse ha appoggiato eoe 

te lotta de: 

Al consiglio ó\ sicurezza 

USA e Cina proteggono Poi Pot 
var: paesj nelle loro 
.4-ucrre nazionali di dife-
sa centro l'aggressione e 
k- int'Tfcrenze straniere. 
Questo è il nostro de-, c-
r-:. imprescindibile .n 
qtiaì ito iriiemazìonaài : 
prol£>tar: 

.A.d .Mianta, Tambascia-
tare US.-̂  presso ie Na-
zioni Uaitc, .Andrew 
'Voung ha dichiarati che 
gl:*St;::; Unici sono favo-
re «nJI ad una rìsoluZicTie 
dei ci>-,a;gl)o <£ oicur: :.?a 

che condanni il Vietnam 
per "invasione delia Cam-
bogia. 

Yofung ha oetto che i 
paesi n<Hi ailineat; -

;̂?mforano concordemtrù _ 
a favore di una r:i 
zione che condanni r;"\-a-
sicne dfitìa Cambogia . 
Vogliamo trovare una for-
mula — ha (ìet-r Young 
— che corrianni l'aggres-
•sjone e che nK<ta i so-
vietici in una posizione 
tn cui -essi siano ccj.trciii 

ad allinearsi su di essa. 

« La posizione otlla 
maggicH-anza del consiglio 
di sicurezza — ha con-
cluso Young — è che per 
Qitanto corrotto sda un 
regime, ciò non giusìia-
ca questo tipo di inva-
sione dall'esterno ». 

Da Bangkok arriva la 
notizia che soldati khmer 
rossi feriti in attesa alla 
frontiera thailandese, a 
•,'rebfc-:-ro affermato d*-

snJdati sovietici prendono 
parte oìrettairvente ai 
combattimenti in Cambo-
gia-

Secondo questi feriti, le 
cui dichiarazioni sono og-
gi riportate in prima pa-
gina dai giomaii di Bang-
kok, l'esercito popolare 
cambogiano filo-vietnami-
ta non parteciperebbe ai 
combattimenti, qualche e-
Jemento "insorto" si limi-
terebbe a fare da guida 
alle unità vietnamite. 
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Bari. Storia di un investimento al Sud: 300 lavoratori 
dell'ex Aldegro Vegè senza lavoro 

Fatti di cosa nostra 

Vito Lattanzio: 
qualcosa si muove nell'ex 

feudo di Moro. 

Fondi neri destinati a 
uomini pofitici democri-
stiani di ogni calibro: al-
Ton. Lattanzio, al sinda-
co di Bari Farace e per-
sino ad un ex senatore 
del PCI Boraccino. Alla 
morte improvvisa di un 
re se manta il principe 
ereditario si scatenano 
lotte intestine per accap-
parrarsi l'antico trono. Al-
la morte improvvisa dell' 
onorevole Aldo Moro. 1' 
(morevole Lattanzio aspi 
rante al trono lia creduto 
imminente la sua incoro-
nazione. La prima cosa da 
farsi è quella di cercare 
di scomporre le Ble tra 
i suoi seguaci per prepa-
rare i successori a 
fedeli morotet in tutti i 
posti chiave della ammi-
nistrazione pugliese. 11 
proclama di guerra fu 
pubblicamente esposto al 
teatro Petruzzelli durante 
la commemorazione dell' 
illustre scomparso. Da al-
lora le minacce, le risse, 
colpi bassi sono diventati 
gii unici argomenti per-
suasivi in tutti gli incon-
tri delle riunioni demo-
cristiane. La prima mos-
sa è stata la sostituzione 
del sindaco dì Bari La 
Maddalena, moroteo. con 
nn lattanziano. il dottor 
Farace, presidente an-
cora oggi della federazio-
ne per il commercio e il 
turismo della provincia di 
Bari. Al governo della re-
gione venne meno il già 
precario equilibrio tra le 
varie componenti; comin-
ciarono a trapelare una 
serie di notizie circa o-
perazioni illecite nell am-
ministrazione del denaro 
pubblico fino a costringe 
re la procura della re-
pubblica a denunciare ed 
arrestare l'assessore re-
gionale democristiano Bal-
dassarre. accusato di il-
leciti commessi nella rea-
lizzazione della sala con 
siliare regionale. Superalo 
il primo momento di sgo-
mento per la mwte del 
grande maestro, gtt « ami-
ci » dellon. Aldo Moro, 
in riunioni segrete hanno 
preparato il colpo di ma-
no per riconquistare il po-
tere perduto. 

Ripescati certi documen-
ti dai doppi fondi degli 
archivi de, sono partite 
voci su « fondi neri ». de 
stinati ad avversari di 
corrente, da parte di ma» 
grossa azienda coinmer-

ciale fallita qualche tem-
po fa, la Aldegro-Vegè. 

A questo punto per i 
più è necessario una bre-
ve storia di questa im-
presa. La Aldegro-Vegè 
sorta nel 1973 come gros-
so centro di distribuzione 
commerciale per alimen-
taristi, grossisti e detta-
glianti, con un grosso lan-
cio pubblicitario, fu inau-
gurata dall'on. Emilio Co-
lombo, che tenne a sot-
tolineare per l'occasione 
la disponibilità del gover-
no per gli investimenti 
nel mezzogiorno. 

Al banchetto inaugurale 
era presente la crema del-
la borghesia commerciale 
barese. Per i 300 lavo-
ratori assunti, anche se 
per vie clientelari, sem-
bra l'inizio di una soli-
da occupazione. Dopo so-
lo due anni il sogno è 
svanito in una triste real-
tà: 11 miliardi di passi-
vo accumulato a 300 la-
voratori senza lavoro. Co-
me avviene in questi casi 
le forze democratiche re-
sponsabili dei paesi riuni-
tesi a consulto cercarono 
una soluzione « democrati-
ca ». L'Aldegro, nonostan-
te si fosse impegnata a 
saldare i suoi crediti con 
una somma largamente in-
feriore ai termini di leg-
ge, non falli; venne in 
vece ceduta per tre mi-
liardi, esattamente la me-
tà del suo valore fissato 
da una perizia giudiziaria, 
alla Vegros e alla Bari 
markets, in realtà sigle 
coniate dagli stessi gesto-
ri della Aldegro: Emilio 
Totaro, ex responsabile 
amministrativo della Alde-
gro è assunto come diri-
gente della nuova impre-
sa. In tutta questa storia 
truffaldina, a spese di tre-
cento lavoratori e del de-
naro pubblico le procedu-
re illecite non si conta-
no: evasione fiscale, cor-
ruzioni per nuove conces-
sioni, ecc. 

1 personaggi implicati 
nel processo istruttorio del 
giudice Amelia oltre a To 
taro, attualmente in car-
cere, sono Giuseppe Chie-
schi, il quale ha dichiara-
to gllo stesso giudice I-
strnttore di essere da an-
ni segretario a tempo pie-
no di Vito Lattanzio, ma 
di non avere mai ricevuto 
compensi in quanto impie-
gata nell'ente riforma. Il 
denaro ricevuto dalla .Al-

degro serviva a finanziare 
la corrente lattanziana, co-
me può risultare da un re-
gistro custodito presso la 
segreteria dell'ex ministro. 

Altro personaggio è Giu-
seppe Sasso, democristia-
no, neo eletto a.ssessore 
regionale agli affari ge-
nerali, ai contratti, agli 
appalti, economato, patri-
monio e demanio, il quale 
ha dichiarato che i fondi 
cospicui ricevuti sono ser-
viti a finanziare le elezio-
ni democristiane nella sua 
circoscrizione elettorale, 
nella provincia di Brindi-
si. Altro noto imputato è 
Luigi Farace. attuale sin-
daco di Bari, che ha ri-
cevuto soldi come presi 
dente della Federcommer 
ciò. La banda viene com 
pletata da un ex ispetto 
re del lavoro, Anastasio 
Carucci, assunto dalla a-
zienda in qualità di con-
sulente. responsabile di o-
perazioni truffaldine nei 
confronti dell'Ente Rifor 
ma. 

La storia dell'Aldegro ha 
rotto non pochi equilibri 
nell'assetto politico citta-
dino, coinvolgendo per 
qualche miliardo di lire 
persino il direttore dell' 
ufficio Iva di Bari, Carlo 
Roboli, sotto processo per 
interessi privati in atti di 
ufficio e suo figlio, notaio, 
per aver garantito passag-
gi di proprietà in tutta 
questa operazione. Gli ele-
menti per arrestare un po' 
di gente della onorata so-
cietà certamente non man-
cavano al giudice istrutto-
re Dinella, tanto solerte 
coi ladri di polli, ma in 
questa caso gli unici a pa-
gare con la galera, sinora, 
sono stati Totaro e da una 
settimana in galera per re-
ticenza l'ex senatore PCI 
Bonaccino, qualche tempo 
fa sindaco dì Barletta. L' 
accusa è di aver concesso 
la licenza per la apertura 
di una filiale dietro com-
penso. 

A Bari il quadro politico 

sembra seriamente minac-

ciato da questo scandalo 

venuto a galla non certo 

per amore della giustizia, 

ma per una semplice lotta 

di potere e contrapposizio-

ne di corrente. Certo è che 

in altri tempi le cose sa-

rebbero state coperte dal-

l'omertà. 

N. C. 

La morte dei'38 neonati 

Un virus 
di nome Anselmi 

Mentre si dice di « sdrammatizzare » un supervertii 
di Stato si prepara ad insabbiare tutto j 

Napoli. 15 — Verranno 
esperti di « epidemiolo-
gia » da Roma, per sco-
prire la causa della mor-
te dei 38 neonati, uccisi 
da un virus ancora sco-
nosciuto. Questo tutto il 
succo di una riunione 
durata tre giorni, tenu-
tasi al Ministero della 
Sanità, tra il ministro 
Tina Anselmi ed una 
équipe di virologi. 

L'operazione è natural-
mente un avallo comple-
to alla teoria del « male 
misterioso >5 contro cui 
non era possibile fare 
niente. Come a] tempo 
del colera si cerca la 
scusa 'per non vedere la 
disastrosa condizione sa-
nitaria in cui migliaia di 
bambini (e adulti) vivo-
no a Napoli. Questa ope-
razione è anche fian-
cheggiata dalla « campa-
gna di sdrammatizzazio-
ne » che molti giornali 
(a partire dal Mattino 
di Napoli) stanno condu-
cendo. Si invita la gente 
ad aver fiducia, a ri-
mandare i bambini a 
scuola, a farli ricovera-

re negli ospedali. Noi per 
conto nostro ci siamo già 
schierati, accettando la 
spiegazione (l'unica a no-
stro av\'iso. scientifica-
mente vera) data dal 
prof. Giulio Tarro: il vi-
rus non è affatto miste-
rioso. Sono le condizioni 
di vita dei bambini nei 
quartieri della periferia 
(sprovvisti. spesso di 
centri sanitari) e nei 
bassi del centro storico, 
ad offrire al morbo 1' 
habitat necessario a svi-
lupparsi. Continuare ad 
aggrapparsi alla scusa 
del « male misterioso » e 
continuare a non far 
nuOa per migliorare la 
disastrosa condizione sa-
nitaria dei ghetti di Na-
poli è criminale ed irre-
sponsabile. 

Vogliamo anche chie-
dere alle « autorità sani-
tarie > il perché un cen-
tro attrezzato come quel-
lo del reparto di virolo-
gia del « Cotugno » non 
viene adoperato per al-
largare la ricerca del vi-
rus. Noi non sappiamo se 
Tarro potrà davvero iso-

lare il virus ,ma pdf -
lasciare intentata qi 
possibilità? 

Dietro questi episof 
nasconde sempre la fe 
ra per il potere ci» 
vari baroni della med 
na mettono in campo | 
attestarsi i fondi dei 
nanziamenti dedicati 1 
ricerca. A questa ga 
non importa quanti te 
bini muoiano, o qus 
strutture siano a disp 
zione della gente 1 
quartieri. Come spiej 
se no in altro mai 
fatto che il piano i l 
sanitario di decentrai^ 
to delle strutture, §1 
da due anni nei ca^ 
della regione? Un'uli 
cosa: il 5 maggio ! 
le forze «dell'intesa» 
dopo che decine di k 
bini erano morti peri 
monellosi — pre 
ro un disegno di 
contro « l a mortalitìH 
fantile », non è mai ! 
dato in discussione, i 
VTemo assistere ad è 
pagliacciate simili 
stavolta? 

Digos e Procura della Repubblica 

50 fra 'destri e sinistri' propost 
per provvedimenti speciali 

La Procura della Re-
p>ubblica ha dato in que-
sti giorni disposizione 
perché circa 50 fascicoli 
della Digos su altrettanti 
« politici ». siano portati 
all'attenzione del tribuna-
le, che dowà esaminare 
le proposte di adozione 
di misure di sicurezza nei 
cofifronti di 50 persone, 
di cui peraltro non si rie-
sce a sapere altro, se non 
che sarebbero dei rioni 
di « destra e di sinistra». 

Questa iniziativa pren-
de spunto, dicono, dai fat-
ti di Roma, quello che 
sembra piti verosimile, è 
che la Digos che « scal-
pita » mal sopportando 
una magistratura che giu-
dichi « supposizioni infon-
date, indizi e non prove» 
ciò che per la Digos vor-
rebbe essere prova e giu-
dizio nello stesso tempo. 

scavalcando d'un balzo 
qualsiasi norma o istitu-
zione preposta alla salva-
guardia delle libertà per-
sonali. Non perda occa-
sione quando, per ribadi-
re il suo ruolo. Come nel 
caso di Heidi Peusch e 
Rossella Simone, entram-
be « colpevoli » di essere 
mogli di brigatisti o pre-
sunti tali, la magistratura 
respinge le richieste di 
confino fatte dalla Digos, 
sono sempre IOTO, gli uo-
mini della squadra politi-
ca che si incaricano di 
farle comunque vivere al 
confino nelle loro stesse 
case, telefono sotto con-
trollo, identificazione e 
schedatura di chi le fre-
quenta, intimidazione con-
tinue. 

Peraltro i provvedimen-
ti di confino 0 domicilio 
coatto, tranne che in po-

chissimi casi per i f̂ J 
sti e a parte i capa* 
fia, sono stati riscoff 
puntualmente in appoS 
all'opera di crimina» 
zione ai danni della S 
stra. 

Ricordiamo che. il ' 
mine: « fiancheggiati 
che tanto spazio di 1 
nowa ha fornito alla' 
gos, è stato coniato || 
compagni e ncm perj 
scisti, i>erché se cosi-
fosse, sarebbe stato ^ 
to non solo il Fronte' 
la Gioventù che te] 
vendicato gli attenta"; 
cinenM di Roma. 
che l'MSI, di cui ^ 
rante si fa portavo» 
TV per deprecare e » 
piangere ]'uccisi<^ 
Giaquinto r ivendici 
come « uno dei nostri' 
gazzi » (di Almirante 
turalmente!) 

Due bambini bruciati 
vivi dentro un auto 

(Ansa) Roma, 15 — Due 
bambini sono morti carbo-
nizzati nell'incendio dell' 
auto a bordo della quale 
erano saliti mentre era in 
sosta dinanzi alla loro abi-
tazione. E' accaduto a Ca-
stelnuovo di Porto, un co-
mune a 50 chilometri da 
Roma, in località Ponte 
Lungo. L'auto, una Ford 
Escort, è andata in fiam-
me, per cause non ancora 
accertate. Sul posto si è 
recato il comandante dei 
vigili del fuoco di Roma. 

I due piccini, un ma-
schietto ed una femminuc-
cia, avevano entrambi tre 
anni ed erano amici. Si 
chiamavano Ivan Di Beni-
neo e Maira Caccialupi. 
La disgrazia è avvenuto 
dinanzi all'abitazione dei 
Di Benineo. un casale in 
aperta campagna, dove il 
padre del piccolo Ivan, 
Piero, aveva lasciato la 
propria ai^to, uscendo a 
piedi. 

Al momento della scia-
gura, in casa c'era sol 

tanto la madre t)' J ^ 

mentre i genitori delBt 

cola Maira abitanti 

pressi. Alla vista deU^ 

avvolta dalle 

i due piccini al l i "^ 

che non sono stati c ^ 

di aprire gli sporte»? 

mettersi in salvo. 1® ̂  

na è stata colta da ^ 

re ed è stata socco^ 

alcuni parenti che 

sottratta a l l ' aggh ia^ 

vista dei due corpid ^ 

bonizzati. 
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